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ATTO PRI M O. 



SCENA PRIMA. 
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de Barone^ . 



M.Pr. 



O non dubito punto.che 
da voi non fia Hata vfata 
ogni diligenza poflibilc 
per farconfeguue il de- 
fiderio loro a qucfti no- 
stri Sercnifliiflii Signori , eflendo il nc- 
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fotio tale, c di tanta importanza, come 
il conchiudere parentado fra due Re 
di tanta potenza^* . Però non douete 
niente diffidami, che pallata quefta col- 
lera del Re noftro Signore non douiate 
ritornare nella Tua buona grana , come 
crauate prima. Li Principi hanno di piti 
quello, che noi,che li feruiamo,di poter 
pigliar collera , e fdegno con tra di noi # 
Ce a ragione , & à torto : e Tempre han* 
no ragione in quel punto , che il nego* 
tio li difpiace: ma poi ritornati neli'ellcr 
libero conofeono Terrore loro , c la fe- 
deltà de 9 fcruiiori , 
'.Àrn.Penfate pure me (Ter Profpero caro,che 
febene coteftopuò facilmente auueni- 
re, nondimeno la lunga mia fcruiiù , la 
fcde,che tante volte hanno loro Maefta 
conefeiura in me, eia prontezza del- 
l'operar mio,& in quefto, & in altri ne» 
gotij , non afpeuauano di vederli mio 
Signor Sereniamo, così adirato contra 
di me 3 c non voler vdire le cagioni, che 
li faceua dar la reputa dal Re di Bretta- 
gna^ da Orfola fua figliuola.Non le- 
dete voi,come io pongo in pericolo l'ho 
nore, la ^ita, e lo ftato mio in vn mo- 
mento ? 

l.Pro. Dico, che patterà in breue qaefto fdc- 
gno,e farete il medefimo Signor ArnaU 
do caro & amato, che fete ftato fempre, 
feufate fua Maeftà, che non è in tao po~ 
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tere in quefti impeti di collera. Non ve- 
derti voi in qual'angofeia rcftoil Pnn* 
cipe Tuo figliuolo 3 quando intefe la re- 
pulfa,chc li daua il Re di Brettagna, che 
bifognò reggerlo in piedi , che non ca- 
dette? Però non vi fìa grane patire que- 
lla poca di mala fodisfattionc * fé Loro 
Madia patifeano ancora elleno in que- 
fta repulfa ingiuria , e vergogna^ • 
S.Arn. Anzi veggo, che mi auucrrà quello f 
che communementc fuorauucnire alli 
maiauuc murai gentil' huomi ni di Cor- 
te, i quali {pendendo la vita loro in Ter* 
uitiodel Principe} che'l merito d'vna 
lunga , c fedel feruitu li fiaii perder la 
gratia del fuo Signore eoa tante fatiche 
acqui ftata in qucUa fola volta , che no* 
li è faccetto quello, che '1 Signor fuo de. 
iideraua , imputando tutto alla poca di* 
ligenza,& alla debolezza del fcruitore, 
non alle difficultà del fatto,& alli impe- 
dimenti che s'oppongono . 
M. Pro. lieh lafciarc coteftì pcn fieri • Ditemi 
di grana fe qucft Orfola è della bellez- 
y za, e vaghezza , che qua tra no» (i pi edi- 
ca 5 penfo pure, che rebbiate veduta. 
S.Arn. Vwduta, e parlato gli hò. la bellezza è 
molto più.che non li dice : e vi dico 
Profpeio ; che , s'io vinetti milPanni , e 
ccrcaflì I* Europa intera , non crederci 
vedere à gran pezza vna Donna di fat- 
tezze più belle, di corpo più proportio- 

A 4 nata 
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Hata, c di maniera più vag*, SC^/hQne* 
QàÈÉf ti : \ «ì:h>.u -il w . v. ìpfi ■ 
M.Pio. Noò fia dunque mcr^pigl^u sb*51 
Scitn-ifimo Principe noltiQ ttf&A cobi 
fieramente innamorato . ma come mai 
ha egli potuto fai quello non fhaucn* 
do tglLveduta giamai, fe l'amore (come 
dicono qucfti'foaui ) opera in noi me* 
diamela vifta -, palando dagli occhi al 
cuòre 4 di' imanio raté^ , Ò$b~ » /v ^ 
S.Arn.Quel che vediamo accadere ogni gior* 
jjo 4 p&t iaoao dir pofltfeiie ;i e Itifim, tont? 
cedono % che per fama ancora ti,gen$ri 
l'amore nel cuor ddl'huomo . La fatti* 
gtàde di qfte bellezze, la Nobiltà di.lcf, 
e l'equajita dell'era lortf hanno caufato 
quefto deliderio j percheboti può n&fcfi- 
. re dclìderio di eofctfhcno» fi vej^onO} 
f<&$ poiché per la reiationer.d'alcri & può. se* 
«ire in cognitione d'ella beltà dWna^j 
Donna. Bufimi Signor Piofpcro , che 
queftac Donna non (blamente da farfi. 
amare 5 ma adorare ancoia • 
M.Pro. Edìte,checlla èdifpofta dinonvo- 
h ler congiunger fi ^matrimonio alcuno? 
S.Arn.Ccsì dice/SraflT ima,c perche il ite Tuo 
padre mi faceua tffpoftà* chela figliuola 
non volcua pigliar marito , patendomi 
cagion debole , & moftrandoli io , che 
jl rifiutare tal parentado d'vn Re così 
grande, come era il Signor noftro,h po- 
trebbe effere di gtaa daaao, c per la pò- 
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tenza fua f c per la vicinità ;e che ben fi 
fapcua , che le figliuole di S.M non fta- 
fieno fenza marito i r \ojfe il Re , ch'io 
-fteflbparlaflì,& vdiffi quella Signora $ 
la quale con parole, Scatti pieni d'ho- 
nettà& maniuetudine mi legò di ma* 
niera,ch'io non potcua appena partir da 
lci,norvche tentare di rimouerla dal Aio 
volerci . 

M.Pro E che vitadiceua ella di voler fare ? 
S. Arn.Viucrc in caftità ; Dedicando la virgi- 
nità Tua à quel loro Dio , che dimanda- 
no Chniio i della cui potenza, e ^irtu 
midiiFc tanto, che io fui perfeguitarc 
quella lor fede ; e fe io vi haueflfe à tor- 
nar di nuouo, nonsò bene > s'io mi po* 
teffe liberare , tanto mi fono affitte nel 
cuore quelle Tue dolci parole . 
14. Pr. Paté quafi che commuouereme ad in- 
chinami! à cotefta Signora , che gratia 
danno i cieli alle pedone : ma ecco va 
paggio, che ne viene molto in fretta j 
ckc (ara ì 
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SCENA SECONDA. 

^Paggio del I{e , Signor Arnaldo , 
dMcffer Troverò . 

Signore Arnaldo* Il Sereniamo Re 
dimanda V. S. con grande iattanza : 
venite fubito i Tua Viaefti . 
sArn. Che farà di nuouooccorforfai tu nien 
te Paggio quel , che Ha auuenuto in Pa- 
lazzo, poi che noi vfeimmo fuora ? 
g* Il Signor Principe figliuolo del Reno» 
ftro( da che gli defli la nuoua , che non 
doueua hauer per nuoua fpofa la Signo- 
ra Orfola di Brettagna ) ti c di forte in- 
debolito ne' fenfi , c nel corpo , ch'è ri- 
dotto, come morto i li fono tre medici 
intorno^ non lo poflbno ridurre a par- 
lare, nè à batter polfo « Il Re noftro tut- 
to infocato contra il Re di Brettagna-* 
vuolmuouer guerra nel fuo Regno, e 
porla à Tacco tutto , & ha mandato per 
il Generale di campo, per li baroni fuoi, 
c per V. S. per rifoluere la guerra j 6^ ^ 
io fono allegro, che v'andrò col gran 
Principe noftro, perche vorrà trouarfi à 
far le fue vendette da fe ftcflb . 
M.Pro. Ecco Signor Arnaldo , che io vi dice- 
uo il vero 3 che'l Re vi terrà fempre per 

quel 
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quel vero , & leale Signore, c fruitore , 
che li fete : torniamo dcntio à intende- 
re il (uccello . 

S.Arn. Andiamo poiché damo chiamati . 

M.Pro Horvadino di gratiaà combatter cori 
TOrfo adirato, che io me ne andrò à 
fpallo duehore per non fentire quelle 
furie del Re così in collera j che io veg- 
go , che egli è per dar hoggt il mal gior- 
no à qualchuno : ma ecco lo Sbracia 
Stafficrc,chcandò per il Generale: non 
l'haucrà trouato, da che non è fcco . 



SCENA TERZA. 
Sbracia Staffiere, Faggio. 

TV ti ftai così folo Paggio/ che vuol 
dire ,che non Tei al feruitio de' Si- 
gnori ì 

Pag. E tu ancora fei fuora per fuggir la fa- 
tica^». 

Sbra. Anzi fono in viaggio per cercare il Ge« 
nerale del campo , che lo debbo chia- 
mare i fua Maeftà, non penfare , che io 
babbi troppi fpaflì nò . 

Pag, Et io non fon qui per paflatempo , che 
hò chiamato in palazzo il Signor Ar- 
naldo , che ne «"\ada al Re , che lo do • 
manda—». 

Sta, Che vorrà dir quefta ragunata di tanti 

A * Signori. 
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3ignori,cccegli nuoua nifFana d f ira|K>f- 
tanza ? '&pr o 

Pag* Tisò dir'io, che fi prepara guerra al cer- 
to,éi bocca di Tua Macftà l'ho vdito eoa 
quelli orecchi vehj hor'hora . 

Sbra. E per douc 

Pag* Alla volta di- Brettagna, vedi commoda 

commoda . 
Sbra. Guerra da poltroni lari quefla.che non 
'^s'efcedi ftrada vn paflò. h tftf 

Pag. Però tu doucrai ben'andarur ; non è ve- 

Sbra. Perche ? 

Pag. Perche fe Tèda poltroni, come tu diceui, 
1 e il caio tuo appunto . 

Sbra. E però tu affetterai quella de'braui j 
__che non potrefti vedere vn pugnale *fo- 
d rato, che tu non tremati), quando laicic 
rai tu quello Palazzo di veduta : 

Pag, Tu lo vedrai pretto , chi fi appiccherà al 
Tinello graffo, toccherà a te à nò lalciar 
quella pagnotta biarca.horavado a prò 
uedermi d'arme, ò fia guerra da poltro- 
ni^ da braui,alla guerra voglio andare. 

Sbra. Non ti ficcar «cippo innanzi*che mda- 
redi perla la giornata a' padroni noftri « 

Pag. Perche cotefto. 

Sbra. Perche, fc i nimici ti veggono in tetta'» 
piglieranno troppo animo, non hauen- 
do tu cera da far fuggire vna lepre dal 
cono, non che di farli male . . 

Pag. Hotferba pur tu la pancia alle lafagne 

A gtafle, 
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graflc,e non ti mettere i quefti pericoli 
poltroncione.Ma ecco fuora fua Maeftà 

r con li baioni j via via , clic mi bifognc- 
icbbe corteggiale . 

SCENA QJ A RTA. 

Jl %è d'Inghilterra , Signore Arnaldo 
Barone y Signor Ferrante Barone , 
Signor ^Mainardo Genera- 
le d* efferato . 

Dico, che non dourci fopportar vm 
canto Vilipendio; che il Re di 
Brettagna cosi temerariamente habbi* 
i ributtare il commtrtio mio: ritirarli 
dai parentado ,che lixiimando per mio 
figUuolo;giouane del valorc,cheè noto 
à tutta Europa. Non vienigli à difprez 
zare la potenza del mio Regno ì 
S.Àrn. Non lì può negare cotefto; ma perche 
la fa era corona voftra non vsò mai (co- 
me non deue fare ogni giufto Sigtfoce ) 
di muouer guerra conerà il nimwo fori- 
za cuidente cagione . però fia behe-eoa 
■Jl il modiche fi òdi giaiétto, cèrtifcàr- 
fi della ^volontà del Rè di Brettagna • 
S>Fer* Egli è bcne,6cróili{fiino-, facra corona, 
porre in arbitrio di quefto Re (peradic- 
trtwmoreuolcxlel voftro Regno, Se tan 
CO vicino) la pace, &la guerra^ acctò di 
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le (ledo fi dolga , e non di foperchicria, 
che fe li faccia . 
II Re. Troppa corteiìa feli vfa per il voftio 
configiio : non già che l'arroganza fu a 
lo ricerchi. Ecco à che già ho il mio vin- 
co figliuolo in pericolo di morte per la 
repulia, che ci ha dato , e con qual colo- 
re ? ò con quale feufa ì debole certo , e 
da vii feraina; non da Re ^alorofo , 
come logiudicauo. Patifcc dunque, che 
la figliuola à fuo voler fi congiunga in 
matrimonio , e non à voler del padre? 
gl'egli nonne pofla difporre ì la fcan- 
cerei con quella mano , fé mia figliuo- 
la faffcv 1 , 

.Fer. Due cofe li danno qualche feufa in co- 
retto, I 1 vna, perche fono Chn ftian squa- 
li attendono più al difeontcnto del prof 
fimo i che al pioprio honore % e commo- 
llo ; l'altra , Thauere la figlinola fola , & 
ynica, & della beltà, & Virtù, che fi pre- 
dica , alla quale Tamoreuol padre non 
ard ifce d i (piacere , già lo fdegno di Vo- 
ftraMaeftànon fi caufa altronde , che 
dal djfpiacerc , che vede caufa rlì nel Tuo 
ynico figliuolo . 
S.Ar. Quietcfi V Maeftà a quefto noftrocon 
figlio, che ih vn tempo medefimo col 
fnoftrar.lt l'Arme Vicine, eia pakein 
mano, daremo à lui timore, & alla ia T 
tua figliuola configiio , c neseflìtà , che 
feda lei dipende larifolmione del pa- 
$8 drc 
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dre, non douemo dubitare , ch'ella più 
pretto vorrà con pace concorrere al vo- 
ler del padre , che porre in pericolo il 
Regno paterno,e Thauer proprio,e non 
io facendo la MaeftàV.con quefta ca- 
gione potrà da vicino poco amorcuole 
ridomandare le terre, che fi pretendono 
di quefto regno , 5c appicciar la guerra 
per leuargli tutto il reftantc^ . 
I He. Non fi indugi dunque à dar ordina, 
che le genti ti muoumo à quella volta . 
Signore Mainardo i quefto etfmo v'hò 
fatto chiamare. Dare ordine, che quefto 
medefìmo giorno fieno inuiate le gesù 
ti della militianoftra alla volta di Bict- 
tagna,c fi faccia la mafia al porto , doue 
fono preparate le naui, per pattare in vii 
fubito bifognando , & andateui prepa 
rato d'ogni forte munitione , che (ìjl.* 
poffibilc , per combattere j e conducete 
almanco 20000. pedoni , e sooo.cauaU 
li , che fi ordinerà per il Theforiere no- 
ftro, che vi fi prouedadi quanto bifo- 
gna_*>. 

LMa. Eccomi pronto (aera corona . in vn fu - 
I bito farò à quei confini in ordine con la 

gente,e raonitioni , 
LI Re. Farete poi nel fermami , o fpigner più 
auanti, quanto vi farà detto dal SAr- 
naldojqual ne verri con particolare no- 
ftra commilìione.non mettete tempo in 
mezo ♦ 

S. Ma. 
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5. Ma. Con humil riuercnza mi parto per ef- 
feguire il voler fuo. 

IIRe.E voi S.gnore Arnaldo feguitate Te£ 
fer cito 5 e come fere al porto in Bretta- 
gna, con quella compagnia, che vi parrà 
con uenii li , fate intendere al Rè, & alla 
Regina fua conforte, & alla figliuola ari 
cora il difegno noftro, c fenza troppo ce 
rimonie nloluetcla ò à pace , ò a guerra. 

5. Arti. Intendo.quantoèvolerdi V.Maeftà, 
e lì cflcguiià il tutto . rcfti felice conia 
giatia delti noft.i Dei . 

Il Re. E di continuo d'hora in hora fate , che 
fiamo auuifati del (uccello che fegue ,c 
fate intendete a mefler Profpcro carne- 
riere noftio ,che venga con voi. 

S.Àrn. Tutto farà effe quito,e cotefto mi pia 
ce affai. 

11 Re. Attenderò alla fanità del mio vnico fi- 
gliuolo, poiché li noftri Dei mi voglion 
pur dar quelli flagelli . 

8. Fer. Ogni cofa tornerà profpcra, perche 
Tempre li Dei furono fauoreuoli alla po 
tenza di V. Maeftà , & al fommo fapere 
fuo. fperi pur fempre nell'aiuto loro . 



SCENA 



PRIMO. 9 

SiCS tl À QYINTA. 

Signor CM dinardo (jerterale d' eserci- 
to } Tan'nonio Qapitano, Sal- 
tella Tamburin ge- 
nerala . 

L À buona forte del Re mio Signore 
non *~ Vuole, ch'io labbia à tar ceC 
caie de'Capitani, poiché incotra Partho- 
nio appunto,e di là veggio il Taurino. 
Pann. Ecco il Signor mio , che m'accenna j 

che buona nouclla lari quella? 
S.Ma. Guerra, Pannonio,da trauagliare di« 
coiti fcruìtio de' Signori patroni , codfc 
tra la Brettagna ci dobbiamo muouere. 
pann. Dunque il parentado fi conuertirà 
in difcordia? farà per noi , pur che (ia 
trauaglio. 

S. Ma. Non ci è tempo da perdere in contar 
nouelie , bifogna fpingerc le genti tutte 
alli confini di Brettagna di l'ubico, e feti 
' sa tardanza alcuna. Perplarà tua cura 

' di montare (libito à cauallo , e piglia- 
re il camino per la Piouincia di Contar* 
bia, 8^^^ comandarle genti della Città 
d'Efoaiajdcllc ^>ilie,delle *>aÌH,é del 
montc^»e tutte fpingerle al poi to San 
Gccmano, doue faremo la raafla,e man- 
derò- . 
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derò Polidoro perla Prouinciai fpin» 
gcr gente di quelli contorni al mcdefi- 
mo luogo ; fic^^, io n'andrò per la valle 
Scarbonia , e condurrò meco le genti 
della Città di Salisburia , delle ville , di 
Vilcerra & di tutti i contorni fu via non 
tardare , che io ancora non pollo dirti 
il tutto . 

alt, Il Tamburo fi leuerà pur la poluere di 
fopra à quel che io Tento j la buona mol- 
la per V. S. Signor Generale, che fento 
iodi nuouo ì 

Ma. Quello chetucercaui . 

alt. Guerra ccrcauo . 

xMa. E guerra tiouerai ; sù pretto piglia il 
Tamburone farai venire à cafa mia Poli- 
doro Capitano,c tu iniieme co i tuoi ar- 
nefì , & vicntcne quiui , che fi marci fu- 
bito. 

Salt. il miglior fuon non mi venne all'orec- 
chie. In vnvolo fon daV» S. Guerra* 
guerra, foldi, iòidi. 




ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Or/ola , trattoria , e due Da- 

mìge1le-> . 

I grada Sig.fermatèui va 
poco , che quelli veli vi fi 
accomodino in capo:non 
poffo patire, che V. A. ne 
_ vada così difordinata . 
Voi attendete con troppa diligenza a 
quelli voftri ornamenti efteriori Ma- 
donna mia cara iollecitiamo di vifitat 
la cafa del Signore , che ci afpetta : non 
iìamo così tarde al fiio feruitio . Quelle 
\ voftre vanità non r ~Vi fieno più di tan- 
ta cura»*» . 

Matr. Doueria per vn poco ballare à Y. A. le 
molte prece, &orationi,chehauetefat. 
to nella camera fecreta ,,e non effer così 
«"Veloce à correre alla Chiefa, che s'efea 
fuor del palazzo fcompigliata , e far dir 
di fe al popolo, Vhmcfchinaàme,che 

direbbe 
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direbbe il Sereniamo Padre 
voftro,fe io *vilafcia(G andar 
fuor così feompofta , che (ì ri- 
pofa fopra di me folamente ì 

Orfolaw. 

All'ornamento , e politezza del- i 
l'animo doucte guardare,fe co- I 
me madre mi fete-,che gli orna- 
menti efteriori non piacciono 
al Signor noftro , quale ignudo 
ci li moftra nel Tanto legno , col 
capo fcompofto,con le mem- 
bra languente, e con la voce af- 
flitta, per dare à noi il ~vero ef- 

fempio della vita Chriftiana . 

Matrona-*. | 

11 contemplar Giefu Chrifto, e la I 
paflìone fua femprefu buono , | 
"vtile : ma con modeftia Ci \ 
debbe pigliare ogni attione no- 
ftra. à voftra Altezza, che e na- 
ta così nobile , così fola , 8^ 



SECONDO, ti 

vnka alli Tuoi genitori Screnif- 
fimi , & da Dio formata di tan- 
ta bellezza, e di così belle 'Vir- 
tù , non conuieneefTer Tempro 
orationi,femprc nelle Chic 
fe,6c^ fempre ne' digiuni: che' 
quefto conuiene a quelle don- 
ne (blamente, che hanno eletto 
*vita religio fa , e che à quella fi 
fono deftinaie.con propria vo- 
lontà. 

Damigelle-; * 

O Dio voleflTe, che la più deuora 
M onaca di Brettagna faceile la 
millelima parte di quel che fa 
lei . 

Or fola»»» 

EràquelIe,&ànoi tutte conuie- 
ne il ricorrere à Dio noftro Si- 
gnore,métre che richiamarmeli 
tre che la mente noftra è volta 
àlui;perche per picciola occafìo 
ne ci può deuiare il nimico no- 
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Aro dalla gratia di quello all'hora , che 
fiamo chiamati dal defiderio d'vniriì co 
G clu ( hrifìo, bilogna accodarli à quel 
la Santacroce , le tutti liamo Chriitia- 
«i,tutti fcguiamo ti voler luo,che fusé- 
prevn mede lìmo effere di vederci ap- 
pretto d i le, e nel cofpetto Aio. E quello 
non potiamo lare , le non nell'orationi, 
nel vifìtare le fante Chiefe, & altri fanti 
luoghi, ne' quali cifirinfiefea ogn'ho- 
la più la memoria della fua paliìonc_#> 
fantiHìma . 

Dam. O che paiole foaui , o che anima beata 
è qut fta. 

Matr. £cco,chc V. A. ne difprezza l'opera del 
Signore, che v'ha fatto nafeer di l'angue 
Regale , di fattezze non folite à vederli 
in quella età noltra, e di mill'altre doti : 
perche illuftriate il nome de'voftn geni* 
tori : e voi come vile feminella vi getta- 
te troppo à ballo con quelle voftrc ora- 
tioni . e fi può bene mantener la digni- 
tà t Se, il grado, in che Dio ha creato 
la peifona,& inficme) mantenerli la 

gratia di Dio. 
t)if. Non ci confidiamo in cotefta conftan 
za, perche le cofe mondane, le pompe,e 
gli ornamenti fono tiopponimichc, òc. 
còtrarie all'acquifto della gratia del SU 
gnorc, troppo incitano le pouere donne 
di leggier momento à cedere al volere 
del Demonio. Le iicchezze,lecommo- 

dità 
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dita módane,e il dimoftrarfi a] profilino 
vanagloriofa fono troppo duri impedi- 
meu à ritoonare à Dio; feparateui dalle 
cofe terrene,fe volete rileuarui più Icari- 
che^ più libere alle cofe celefci , e fante* 
L 'ora t ione màncne la gratta dei Signo- 
re, ci fi intenti alla contemplatone del- 
la fua Vlaeftà, e ci leua da queftì perico- 
lofi feogh delie tenta tioni. 

Mat. Eh figliuola dolciffima , chi vuol con* 
feruar nella vita Ce ftcflo, e cuftodir li fi- 
gliuoli, e famiglia» e conferuarquefto 
mondo,fecondo che Dio Thà facto, bi- 
fogna bene tralafciare quefte tante vo- 
ftreorationi , che altrimenti ognicofa 
verrebbe predo al fine . 

Dam. Ce ne morremmo predo , fe non peri- 
faftìmo a gouernarci pnm.i,5c pxouedef 
fimo per viuero* . 

>rf. Affai buona oratione ,& accetta a Dio 
fanno quelle peifonc , che in nome del 
Signorc.econ Pintcntione voltai quel* 
lo con ogni diligenza procurano la flint* 
ti, e mantenimento loro, de' figliuoli, c 

k della famiglia, e de' popoli ancoraci go 

T uerno de' quali nonfidebbe abbando- 

w n*re fenza difpiacere i Dio. 

at* E però V* A. non fi debbe così fotto- 
porre i quefta cura dell'oratione, ch'el- 
la difprezzi fe defluì , e la nobiltà fua} co- 
me io vcggOjCh'ella fa. 

iC II difpregio di me ftelTa non pa(Ta in da* 

no 
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no d'altri 5 ma ben gioua al fcruitio A ì 
D io , Te io non tengo altra cura , che di 
me ftefTa , non fia più gioucuole procu- 
, rar l'anima , ehe'l corpo : à me fteflà hàì 

a v piacere, e non ad altri . 

Mat. Fari pur biiogno piacere al Signore fuo 
fpofo.quando vi larà dato; come dourà I 
effer di corto, poi che douiamo vbbidir 
quello . 

Orf. Doucmo piacerli con la fincerità del- 
l'animo, non con le pompe,nè con li or 
namenti del corpo > che cjuefto è vn ri- 
prendere l'opera di Dio , che non nab- 
bia formatici à doucre. O quanto s'in- 
gannano quelle mefchinelle donne, che 
con loro opera vogliono acciefceie 
all'indulto del fommo fattore , troppo 
ingrate à quello il dimoftrano , troppo 
audaci à riprendere l'opera fua. Ma non 
perdiamo tanto tempo per via ; Solleci- 
tiamo li palli alia Chiefa Santa . 
Mat. Siail voler di V. A. ma che foreftieri 

fono qucfti che di qua vengono t 
©rf. Non tante cure madonna , venite all'o- 
ratione,che Dio darà buona compagnia 
à toro ancora, fe fperano in lui . 
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SCENA SECONDA, 

Jl Signore Arnaldo ^imbafciatorcj , 
CMejJer Trofptro Qamcricre-j , 
Truccherà hofte. Saltella 
Tamburino. 

]L ritorno mio, hofte carole folamcn* 
te per quiete di quefti ncftri Signori 
Fanoni così vicini, e per adietro amici , 
c per leuar qualche fdegno nuouamcn- 
\ te natoje non dubirare/t b ne intende- 
te prepai-noni d'arme all'intorno. 
K^cc. Mali fcheizifon qucrti Signore Arti- 
bafciatorce peggior fegni a r Voler far» 
fi amici. L'amcma dei lupo con k peco- 
re farà quatta . 
M.Pr. Non ti fi** così duro il fertirc romorc 
d'ai me , che è per por pace f< a qucfti Si* 
gnori , perche ar^oia il medico caua 
|Ì fanguc, taglia carne, & caua oflo per ri* 

dune à foniti l'ammalato . 
xTacc .Gli ammalati (anni no», (e hauete l'ar- 
ÉV me in ordine, noi ftiamo fidili! . 
Saltcl. Di pur chc'l .gaibugho li fa per il ma- 
Iettatati, I hcftì non hanno manco bi->. 
fogno dlia guetra, che li foldati . 
5. Arn. Eccoci al palazzo, entriamo , e tu h 
fte ritornatene con mille gratie . o 

B Nacc. m 
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Nacc Andate col nome di Dio , che io non 
vengo più sù . ^ j . . • . 
Saltel. Bella Ci c ta^mi par quella hofte rnioj t 
non manco bclla,che ic noftre d'Inghil- 
terra . ' % 
Nacc. Tu lo puoi dire, non vi hauetc voi di 
quelle à vn gran pezzo $ e però it Re vo- 
lti o piglia la caufà del Pctrofemolo per 
entrar qua tra noi ifaa ei Farà come il pif- 
fero di montagna, fe ci s'accofta ? 
Salici. O guardaccui , che non ghe ne venga 
voglia 5 che gli Ingkfi vi inghiottirono 
in due bocconi • 
Nacc. Si forfè, fe diuent iamo fegatelli^ trip- 
pe } altre volte ci (iamo taftati il pelo * 
Saltel. Vuoi tu paragonare la. potenza del Re 
d'Inghilterra à quella del Re r "\oftro ?> 
Nacc. Vuoi tu paragonare Ja virtù diChnfto 
con Maco metto / con vna parola fola vi 
crocifiggiamo : con vn fegnodi croce 
•^i mandiamo in rotta /fe noi fuflìmo I 
tutti ranocchi, con lo aiuto di quello 
noftro Dio, diuentiamo tutti leoni . 
Saltel. Non venite àcotcfti cimenti s che chi 
non hà gente, & armi , Schuominida 
guerra , non può far il brauo i n campa- 
gna. Ma ragioniamo vn poco di quefta 
^oftra Signora Orfola , che hà nome 
d'efiersì bella. quado la potrò io vedere? 
Nacc. Se i.'corbi non ti cauano gli occhi, la po- 
trai vedere à tua pofta: che à tutte Tho- 
rc^àdi Palazzo allaChiefa. ma che 

importa 
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importaceli ^vederla? hàella foife i 
piacere i te innanzi, che fi conchiuda il 
parentado ì K . 

Salt. E forfè ancora perche nò ì II federe c 
comune à tutti > e ie cofe belle dilettano 
così gli occhi de* pouen huomini , come 
quelli de 9 grandi» 

Nacc.Tu l'intendi male: che fe il contento 

HI deili occhi è come quello de) gufio,fon 
differenti yn mondo. 

Salt. Ma perche è ella cosìrmofain non vo- 
Jet e accettare, il figliuolo del noftro Ke 
per fpofo ì che è coli valorofo, cefi bel- 
lo , e cofi giouanc ; e come io vuoFclla ? 

KaccDch non entriamo nelle cofe de 9 padto- 
ni' 5 ragioniamo de' noftriatfaib ma ec- 
coli fuori % ^ ^ 

SCENA TERZA. 

Signore Arnaldo tsfmbafciator<Lj , 
iJMeffcr Troverò Qameriera^ , 
Signore ^Attilio (onftglieri 
del 1\e di Brettagna j , 
Toccherà bofie . 

GRaue ingiuria fi Fa al SeieniiTìmo 
Re noftio : che vn Signore Amba- 
fciatoredcl gran Re d'Inghilterra non 
voglia accettar l'alloggio dcllejcafe Tue : 

B 2 " certo 
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-certo , che io non penfo\ che fia me net 
di quel Signore die queftd Re fu tratta* 
to a qutftgigiufa. 

S.An Ionccuo per ii Re mio Signorie per 
me tutta quefta correda , che iti li fa , e 
mi fi offe» ifce.cofiO(co,chc tutto è vero» 
Ma per li rifpctti>che s'hanno da hauere 
da vn feritoie, e mmiftio accorto , mi 
conine n farcoiì. V. 5. cfauia, e mi può 
beniffimo intendere. • 
M.Pr. Si faià fède ad ogni occafìone di que- 
fte grate accoglienze, così li Dei faccia» 
no che ce ne partiamo fodt sfatti . 

S. A tt. Iddio lo permetta per la quiete di que- 
lli popoli , che non patrfchmo delle di* 
fcordie de* Signori loro padreni. 

S.Àrn. Tomifcne V. S. al (èiumodel Re fuo, 
che non ci è più lecito efler veduti in lua 
compagnia, e ci perdoni . 

S.Att. Etjiicia mio obligo venir più oltre 5 
ma poi che vi faccio più tofto difpiacc- 
rc, me ne torno • 

Nacc, Io non vi afpettauo già Signori miei 
alla tauola mia quefta mattina . 

fcl.Pr. Tu ci vuoi feuiare , per non ci liaucre i 
trattare bene, al pagaie ci riuedremo . 

Kacc Anzi dubitauo di nòn vi perdere ; per- 
che la prouifìone per voi non la potcuo 
accomodare per altri , che più fi cònue 5 
xiiflè. venite pur via > che vedrete , chi c 
Nacchera bolle. 
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SCENA QVA R T À « 



Signore tsfttitk Qonfiglier^j ♦ 

IN quante ah<*ofor. fi rrcua di preferì* 
ce il Sercjufl Re noftio? inquanto 
pericolo veggo io pofto quello fuo Re- 
gno' ì da che in *~Vn momento fi troua 
affa) ito dal nimico con l'armi, fenza che 



gnu' ì da che in *"Vn momento fi troua 
affalito da) nimico con l'armi, fenza che 
egli poto prouederfi di conuenicntc dU 
fcfa,e dalle dimande indegne della f$de 
rb* rrniamOiComc potrà mai con* 
« Dko per v^ehc^JULfialiuola datali 



contrario alla fede noftra > eh* n»k 
* eflcre vn ing 0 rdo°upo 'rapace f •* 

«Ofto VU crudele tiranna > P l* ° P ,u 

*« potri eS/r , COnuen 8°no.E co. 
Aacoiiceuo termini i che W« g'« 

go in tutto d,/lrutto aueft« » ^ C S* 
«medio conofeo 9 ^° Re B n ° l «e 
che ?&&^J^'f->« 

«afei Se J7 r,c <*'a, che tutto co. 

a tutto p„ 0 i prouederepcr 

* ì «onfer* 
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conferuatione de' tuoi deuoti, c fedeli • 
Ma ceco il Re fuori . 

SCENA QV IN T A . 

Jl BgÀlBwtt ugnarne BarojtiySignore 
Attilio (onfiglicima* k 

GWati tempo innanzi è flato irt deli- 
dcrioqueftó Re fuptibo di Rica- 
dere occafione limile di venir à guerra 



uco f 
vo- 



uwiw uwwdiiuiiv umili, ui vvii|i a gu 

con noi : & io, che tutto nò preuedi 
gouernaridomi col faggio eOnfielio ,w 

<1 hauetlo a tare Qualche fcactè 

à;conuenucatofe,cncinq * 

to | noceuano:M> a C^ 

*4prp che à lui pagano,e wacmv, » 

tarsio a »*»^«&s* 

noto a tut» t Europa , w , 

ftiaoiln wtto d.ocrf . « d » 

fede loto, & P"^"g^ , , pp „«ó',i > 
to per e notimme cagioni,^ yx 
eihabb.a à minacciarmi g«« * £ 
8 » Ai f^oretenfione . Non c dico 
co ore a» »^P r " j non 1-arTett^onc 
ildefidcrio d Orloia . jai d > am . 

r,a entado : ma 1 ingorai 0 «« « 
4el pa entauu nauiditid acqui- 

«Vrare ti Domili io iuo,i ama»* « i 
I a« R eano c quellaoccafitìnc 
ftarfqu^o Regno cq i 

■gli è- parft commoda, lapcnao, » 
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f fc li poteiìà concedere Orfola giamai . 

Bar. Toglieteui facra Corona vn pènfier ta- 
le , ch'io dico i V. iViaefta , che il nome 
delle bellezze d'Orfola, c delle virtù fine 
è fparfo fuor di quefto regno di tal for- 
te, & ha ripieno ii paci] vicini, c lontani 
di tato ddiderio di vedcrla 3 che ogn'ho- 
*a fi veggono perfopgggi foraftieri veni- 
re i quella notti a Citta , i pinti folo dal 
gran defiderio di veder lei . Ere gran 
pezzo , ch<- s'intefe del feiuentc amore 
del figliuolo di quefto Re d'Inghilterra 
verfo lei : e già ne fiamo ccrtiflìmi , giu- 
dicate pur Sereniamo Signoresche tut- 
to caufa da vero amore , p caldo defide- 
rio d'ottenerla^ • ywa 

11 Re* Con minaccie dunque conuien domali 
dar parentado eh ? e con la guerra a eoa 
fini del Regno?non lo penferò mai,pcr- 
che,chi defidcra ottener cofa amata,oon 
che non foglia far forza, materne col 
pcnlicio accora di non imaginar co- 
fa , che difpiaccia , non che con l'ope- 
re^*. ■ v. y«: 

S.Att. Già molto prima hi ricerco il paren- 
tado con ogni modeftia 5 e n'è fiato ri- 
buttato, hi riputato forfè , eh' ci lia fiato 
giudicato indegno della facra Corona 
vcftia, in quello può efiere lcuatofiin 
fdegno , & in fuperbia ; peiò manda di 
nuouo con le minaccie di guerra . 

11 Re. Doucria pur conofeere , che non co a- 

B 4 uica 
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uien domandare parentado di que Ili -Si- 
gnori, che fono dmeriì di fede*. 

$ar. Vediamo pure, che fi conuiene talko* 
racon li diuerfi: dachcvno dcllidue 
fpofi acconfentc alla fede dei l'altro . 

11 Re. Oi foia mai confentiràalla fede loro: 
ad ogni martirio più torto la potiamo 
mandare. Nèla (uperbiadcl Re d'In- 
ghilterra cederebbe alta fede noftra. Pe- 
rò veggo, che fa bifogno prouedere alla 
ditela di quelìo nottro nimico co quel- 
le poche forze , che potremo in cosi po- 
co tempo metrere iniicme: e per farle 
più gagliarde , bifogna ricorrere all'aiu- 
to del noftro Gicfu Chrifto ; fenza il 
quale non potiamo rc.'iftae all'impeto 
di quefto ingordo tiranno , pur ringra» 
tiato Dio , che la Scrcnilfitiw Regino 
mia conforte pafsò à miglior vita auanti 
fentifle quefte noftre tribulationi.horfu 
andiamo al Signore per rifugio. Entria- 
mo dunque in Cnieia , douc troueremo 
Orfola in oratione , e vedremo quel che 
ella ci rifpondc, e quel che con l'infpira- 
tione del Signore farà meglio di fate . 

Bar. A lui bifogna ricorrere, egli ci hà à di- 
fendere , e drizzare li paffi noftri al ret- 
to camino. 

S.Atc Tutto fia buono , e fatuo configlio» 
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SCENA SESTA. 

Merigo, & 'Durante ftaffieri del % . 

H' Ai tu Cernito Durante , quanti co- 
nigli hanno in corpi quefti noftri 
Signori padrom?noi afpettauamo di tra 
uagliare nella guerra , c bufeare qualche 
foldo.e noi ci faremo intorno al fuoco 
a couar la cenerei ♦ 
Dur.jCosì non Thaucffi io vdito , c veduto ; 
ci fìarem femprc poucri,e (tracciati con 
quefta noftra leruitù . 
Mer. Bifogneria talhora poter mutar'habi* 
to y che toccali! à qualcun de' pari noftri 
à mincftrarc la fu quei palazz ,\o ti sò di 
re, che la faremo bollire, t mal cuocere , 
JDur. Mal cuocer Jatara qucfto noftro Re g 
te il nimico è in su li confini con venti* 
mila pcdone,e qui non li fa vn prepa 
mento a] mondo • Diauol fa,che ci tro» 
uinó a dormire tutti di bella brigata, t 
ce ne menino legati come pecora . 
Mcr. Sai tu,come la u< a ? fé coftoro vengo- 
no innar zi , e che quello noftro Re gli 
r Voguaipettare in ginocchioni, noi fa- 
rem come i tamburini > faltarrmo dalla 
parte di chi vince,* faremo vn riatto vn 
rcputifti per la noftra vecchiaia in que* 
fta città . 

8 f Dur. 
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Dun O tu l'intendi , c fai, che nò ci haurà ad 
eifer infcgnatOjdoue fono le borfe buo- 
ne, e le confeiue di pregio . 

Mer, St.i cheto, che non liamo ferititi , chela 
guerra non (i faaìflc contro noi * Ecco 
tuor di Chiefa il Signor Attilio • 

* '* ifS'W'.t \ nettai +% * ■» *ì C * - t 0 \ '? 

SCENA SETTI M A. 

Jl Signore Attilio , t^f erigo , 

Durantc-j . 

'-■•»;: ... -, ili . 

Q Vanto c grande la poteza di Dio, 
e la fede , che lì ha in lui: poi che 
. Vha d< bolcgrcmanetta ; per chi fi prepa- 
ra àquefto regno guerra così pericolo- 
fa^ da Re cosi potente , non (blamente 
non fi perde d'animo, e non dubita del- 
la Tua falute ; ma hà potuto d i forte con- 
fortare il fuo genitore , disperato d'aiu- 
to : che li par d'hauer la vittoria in ma- 
no così certa, chcfcnjsa fa^prc parano ne 
alcuna aliadifefa ddl'cllcFCito , che gli 
vien contro,(i fono fermati in Chiefa al- 
l'oratione, e fatto tnficme rifolutione di 
flar tutto quello giorno , e la notte fc- 
guéte intenti con l i preghi a\,G$#*£hii- 
fko noftro Dio per impetrare raiiKofup 
e rinfpiratione del buon configliene 
ne debbono pigliare, che tuttala corte 
fua digiuni , e rtia in oration's,#c il mp- 

definao 
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defimo fi facci publicare per tutta la Cit 
tà,à tutti li miniftri , arili religiofì, 
luoghipublici, acciò maggioi mente Dio 
habbia ad efaudirch preghi del fuopo- 

P ol °- n • r ^ <r 

Dur. Vrf M fegno di ncfcse cenò : il digiu- 
no in (cambio di conuiti , e banchetti : 
odi quella J^Lcngo . 

Mer. Se non fi dfgmna fc noh fcoggi , doma- 
" ni farem miglior pafti , e non ci farà pe- 
rò così mal taglio, come penfi . 

S«Att. Andrò fecondo l'ordine difua Macftà 
à dar ordine à quefta fanta orationc , 5c 
digiuno , rifoluto f mentre che ci è tem- 
po , d'hauerc a rifpondere alTambafcu- 
tore del Re , che farà più indanza, che 
non pentiamo . VeniteT^Voi , che fac- 
ciate intendere a 'chi bifogna la mente 
del Re, di quelli publici digiuni , e con- 
tinua orationc^ . 

[>ur. Eccoci fempre pronti ai feruitio di fua 
i Maeftà ; 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Signore Arnaldo Ls4mbafciatorc-j , 
CMeffer Trojpero Qamcrierc^ , 
TS(accbera befie , Saltella 
tamburino, 

Ran fede Moftrano,Me(fer 
Profpcro, queftì Chriftia- 
ni in quel loro Dio , gran 
fperanza , che inoltrano 
hauere in lui . Non vede- 
te voi, che per difefa d'vn 
Regno , come quefto , fe ne vanno alle 
Chiefe } fanno preci per la ftrada , e fan- _J 
no digiuni, quando doueriano prender | 
l'arme, proueder genti, e far monitioni? ^ 
M.Pr. Segno in vero d'haucr maggior fpe- I 
ranza nell'aiuto del loro Dio , che nelle 
forze proprie^* . 
S.Ar. E non doueriano però così abbando- 
nar»*, che fi potria pur fare preparamene 

fa , e ricorrere à Dio ancora. 

Saltd 
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Saltel. Anzi s'hanno per fpacciati, e pregano 
Dioiche li riceui di la \ perche veggono 
di non poter ftare più di qui. 

Nacc. Non ci sbeffeggiate tanto , che ce ne 
farà ancora per voi. Quelle orationi, a 
quelli digiuni potrianoeflerc tutti arri, 
gliene per leuarui di qua intorno ■ 

M.Pr. Anzi faran forti legami da tenerci ia 
amoreuolezza doue minacciano guerra, 

S. Ar. lo credo certo , che quello auuiiò, che 
damane ci è venuto da' Sereni usigno- 
li noftri di tardar più» che fi può,Ia guer 
ra , c di pigliare ogni conditione > che fi 
polla hauere, pur che s'ottenga Orfola , 
fia tutto flato peropera del Dio loro r 
da che li Signori noftri fi vedono placa- 
ti dal furiofo fdegno, che ne moftraua* 
no, e pur vogliono imparentarli . 
M.Pr. lo dico che 1 Sereniamo Principe mi 
accenna nella fua à parte , che fe Orfola 
non fi può hauere con altia conditionc 
che s'accetti con promettere , che egli fi 
farà Chriftiano. 
S.Àr. O cottilo con haueuo ancora vditoj 
quella farà ben gran cofa,ecerto>ch*c 
la forza delle precidi quelli popoli al 
loro Dio. 

M.Pr. Io redo ammirato delle cofe, che ve- 
do, & odo in quella Città fopra la gran 
confidenza, che hanno in elfo • 

SiAr, Come parlate ad Oi fola, vedrete l a for 
sa, e della fede, e delle fue parole » Dio 

< voglia? 
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voglia, che potiamo refifterc alla poten- 
za delle fuc parole. 

Saltel. Starai à vedere , che quefti noftri am- 
Jtafciatori ritorneranno con le trombe 
/lei Tacco i poi che dimenano nel mani- 
coìo pcuero Re, Dio voglia,che tu Thab 
bia legata bene . 

Nacc Non ti difs'io Tamburino^hc di qui à 
poco non è troppo ì qua fi fa profeffio- 
ne di vincer fenza guerra, & di legate il 
Mimico con le parole fole , come ìi fan- 
no le ferpi. 

S* Ar. Sollecitiamo alla volta del palazzo, che 
horatnai è hora di dimandare audien* 
za , da che è fpiratoil termine, che il Re 
prpfe per risponderci . 

M*Pr. Sarà bene fpedirfene.ei mi par millen- 
ni di veder quella così vaga,e gentii'Or- 
fola , che nò mi par più miracolo l'amor 
del Signor Principe noftro; da che io 
già fenza baucria vedutane redo lega. 
to,e vinto. Ma ecco quel Signor Confi- 
gliereche lucrici accompagnò fuor di 
Palazzo . 

Kacc. Egli è deflo , da che lui viene verfo di 
voi | e che vi potrà condurre à Palazzo 
io tornerò alThoftcria per ordinar da de 

Saltello ti voleuo appunto dar licenza à cote 
fio effetto, va pur via, e portati bene » 
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Signore LsJttilio Configlìere 9 Signore 
Z^rnaldOiMefier Trofpero >S alleila. 
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mi par vedere Orfola ftamattina 
tanto allegra, e tanto contenta! che 
io non pollò più dubitare, chelecofe 
non habbtno à pattar fe non con quic- 
te, e c5 fàtisfattionc di tutto quefto Re- 
gno . Ella ftefla mi hi foliecitato alla 
prefentia del Re.e de'Baroni,che fubito, 
che fono di Chiefa ritornati in Palazzo, 
io vada à domandare il Signore Am- 
bafeiatorc del Re d'Inghilterra : che gli 
vogliono dar rifpofta, 5c ella in perfona 
gli vuol parlate» ma eccoli appunto che 
ne vengono, mi torran fatica . 
S. Ar, Ci f^Vicnc à chiamar certe?: poi che ne 

viene alla volta no ft ra . t 
S.Att Et alla ciera allegra che ha, dà fegdo di 
l buona rifolutione « 
$.Att. USereniflìmo Signor mìo vi diman* 
da ih Palazzo per dare fpeditione di 
| quanto promeffe icn;& à tale effetto ne 
' vengo per le Signorie voftfc ? 
S. Ar. E però volentieri rie vcniuàmo verfo il 
Palazzo . li Dei fieno quelli che faccino 
partirci contenti . 
S.Att» Penferò , che la fpeditione farà csn- 

forme 
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forme al comune volére ; perche il pen- 
colo, in che ci trouiamo , ha hauuto bi- 
fogno dell'opera di Dio. 
a.Arn Bifogna, che la virtù dej voftro Dio fi 
dimoftri grandiflìma da che con tanto 
feruorc queftà notte vi fete raccoman- 
* lui , Se eccitatolo al voftro fauo- 




S. Att. Queftc fono l'armi del Chriftiano , il 
rifugio della noftra fede, il foccorfo dei- 
li impediti, e pofti in pericolo . 

M.Pr. Se cotefte armi operano, come fpera- 
tc, veramente fietc felicita che con po- 
ca fatica , óc in così poco rempo, potete 
difcnderui da ogni auucifiti.ma io veg- 
go già in fu la porta del palazzo il Re có 
aflai Corte . 

5.Att. E vero; e quella giouanetta veftita di 
bianco è Orfola bella Se faggia,per cui fi 

M. Pr. Quella è Orfola ? accodiamoci di gra- 
ti!, che io contempli piud'appreflola 
frclleziaftia. 
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fi Bsì ài Brettagna Or fola, Sig.Mnd- 
do,M.Trojj>ero y SignQre Attilio . 

ANcora non Tentiamo figliuola 
dilettiffima quel che figniiichi ii 
còunto,cbc d imo (tri nel volto,c ne* ge- 
fti tuoi: nè Tappiamo qual nlo utionc 
debbiamo dai 'all' Ambaiciatorc del Re 
d'I nghil teira, che tu hai gii mandato i 
chiamare. *- r * 
OtC S'io ftefla volcffè cfprimcrui dilettia- 
mo padre d'onde fi cauli , non lo fa- 
preigiamai, fe non che mi pare hauer 
nel cuore certa baldanza, che i'ontionc 
noftia (ia (tata accetta ai Signore,e ch'io 
habbia all'orecchio vna voce , che dica 
Tempre, fpcrate in me, ch'io v'aprirrò la 
bocca per falute voftra . 
Il Re- O figliuola dcuotiflìma , tu farai bene 
I vera anelila del Signore , poi che in te 
| fi rivelano li fecreti Tuoi . Di inoltra 
GiefuChrifto nella Verginella (uala 
forza del Tuo volere inpcrditìonedelli 
auuerfaiij noitn. Ma ecco già Tambaicia 
tore al palazzo ; & acor non intendo 
qual fìa la rifpofta, che darjli debbiamo, 
ben parra,che sbeffiamo la venuta loro. 
Oifc Dico i che Dio Ci aprirà la bocca, e fc 

voi 
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voi non potrete , vdiretc , che fupplùò 

10 fe.à Dio parrà, che così fegua . 

I.Pr. Hora, che più d'appreflò contemplo 
le fue bellezze, ben dico, che la fama, Se 

11 nome non è tanto , che più non Ila in 
cfFetto,o rara cofa?o belle fattezze ?o 
che gratia diurna / o che modeftia figno 
rile i io mi ci perdo . 

$.Ar. Maggior farà la merauiglia ad Adirla 
parlarcma accodiamoci à fua Maelìade. 

S.Att. Fauui auanti Signor Arnaldo , che il 
Re vi accena, che andiate à lui . 

S. Ai. Eccoci facra Corona .per intendere,qual 
• rifolutione facciala Matita V. n«clla di- 
manda fattali dal potcntiilìmo R»e d'In- 
ghilterramio Signore, da che il tempo', 
& il negotio non comporta più dimo- 
ra^» .» 

tiRe. La dimanda del Re voftro è tale ; che 
quello» che non poflo concedere, dene- 
gare non vogliomon douendo io friggi- 
le il cómertio di vn Re così faggio,c po- 
tente . Orfola qui prefente dirà da Te 
quella rifpofta,che li parrà conucniifi 
per la rifolutione, che ella ne difegna pi- 
gliare;che in lei hò rimeflb il regno tut- 
to i poiché fenza il contento fuo non 
potrei viuere più a lungo . 

KLPr: E da lei attendiamo nfpofta : o che ma 
ni.era angelica? 

Orf. Eccomi padre pietofiffimo alli tuoi pie- 
di per prender licenzadi dar quella rU 

fpofta 
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fpofta /che if noAio Signor DwXSicfir* 
i Chrilto m\ detteci ! > benedici prima la 

I tua vbbidtétiffìma figliuola acciò con la - 
gr^eia del Signoie ne polla parlare à 
tèruìtio fuo,«3c clalcatiOM delia ina tede- 

R*e*Ti benedico figVibolafaui|(fima > 5c con 
pie n a 1 1 c e n za ,che ti co n cedo Spettar dal 
la tua tifpofta lafalute del regno «o- 
€it o . 

• Pr. Felice Padre, chcfofti degno di così 

II nobil frutto, bora reft'io pienamente co 
1 tento nella vifta di così rara bellezza , e 
\ d i 

I che fua Maeft^hatbiaekttorne^Ja°^ 
^ompagnia deirvnko , & prudente tuo 
figliuolo fra tant'*ltre,che in Europa fi 
trouano,di nobilta\di bellezze,* di vir. 
; lù di gran lunga più di me degne del 
} fa<Pteoi»rato coniugio- Ma troppo duri 
impedimenti ,& trippa con tra ri jofta- 
» «òli, Signori mriotcari^i fi oppongono- 
I Oriana la religione diutrfa, chetò com- 

•commertio ( anzi 
m tutto lo prohibifee ) fenzaoffefa ara- 
r uiffima del noftro Dio; che di continuo 
ne minaccia caftigo . Oltre à quefto la 
prometta, che io hò già molti anni/atta 
ai tino fanto Dio, dt mantenermi nel- 
i intera virginità al fuolenutio, come 
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tot gli era già dedicata col puro core t 
che a lui non può efTere dono più caro.. 
Come adunque può il Re mio padre , c 
Sign ore acconfe n tu e alla dimanda così 
duradel Sercniflimo ^ofteo Re; of- 
fendersi grauemente l'vnuo Dio fuo, 
dal quale alcto flagello § & altra diffipa- 
tione del fuo Regno le fi minaccia t che 
lìon è quella,che li minaccia il Sottro 
Re potentiflimo ì Et io già fatta ancilla 
dèi fornaio noftro Dio,&à lui coli ani- 
mo, & corpo obhgata 3 come poffo fen- 
za graod 7 ingiuf u della fua diuina Mae- 

gioni » che cidifendono dalladimanda^ 
dej -volito faggio Re.Efe placabile foflc 
potria facilmente riuoltar Tarme coatro 
à chi loffcnde : c liberare qucfto noftr© 
« Regno t che lo honora 9 e lo aggradi* 

feci* . 

$.Ar. E qual pietra non fi aprirebbe à que> 
fto dolce parlarci ? 

MPr. £ Chi non filafcierebbe legare dalle 
grazia d*cofttt? 

Orf. E fc pure il voftro Re. è tan to fommer. 
fo nel defidcrio d'hauermi per compa 
gaia del fuo co sì diletto figliuolo , che 
per modo alcuno non (i pofla diftorre 
diftorre da quefto fuo volere : per ogni 
difordine , che n'habbia a feguìre all'in- 
felice mio genitore , eccomi pronta i 

Uberai 
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ìibcrat còn il corpo mio quello pouero 
RtgriO, & andarne infermai di cotefto 
voftro Re potentiflimo: acciò non hab f i 
biaad incrudelirli contro quelli popò* 
h f che non hanno commetto errori^ • 
Manco ali obligo. Se prometta, che ho 
fatta al mio alcilfimo Dio , c confido 
nella demenza fua: che in neceflìta così 
grande per confcruar qutfto Regno al 
mio caro padre , Se pcrouuiarc à tanti 
peccati , che dalli ingordi guerreggiami 
li comrnutcrebbono h..urà di me com- 
pattane , e mifericordia . fon forzata 
nondimeno , per placar Tira fua aitanti 1 , 
che io venga nel Regno da quello futa* 
ro fpofo mio, ad e(T gutrern ncompen- 
fa della virginità prometta tre cole che 
mi paiòno neceflTarie. L'vna, che io vo- 
glio andare alla fantittìma Città di Ro* 
ma à vifitarqaei luoghi fanti, fic'dal fan* 
tiffimo Pontefice ottener difpenfationc 
del voto fatto con la propria perfona, 
c non con altri mezi . L'altro, che'l fu- 
turo fpofo mio mi conceda cento ver- 
gini, che lìeno in mio fcruitio. E fi con* 
feruino appretto di me in virginità, e mi 
accompagnino à queflo fanto viaggio , 
per fupplir con quello à quanto man* 
co in me (letta della fatta prometta à 
Dio. Dimando ancora alla bontà di 
cjuefto futuro fpofo mio 5 che fendo io 

Chri- 
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Chrifliana, 5c deuotacon^bbidienfca 
al mio Signor Giefu Chrifto, [Dio freni* 
gno,Dio Clemente^&Diodi yerità,egli 
ancora fi vnifca à qucfìa mia dcuotionc, 
r lafci le fallaci credenze de" Tuoi Dij va 
ni , Se imaginatiui • E quando non ve- 
glia però consentirei quefta mia otti 
ma dimanda , prometta almanco fopra 
la (aera Corona Tua di non impedir me 
nella Tanta fede del mio verace Dio^pcr- 
che conofco,che tanto farà la forza del- 
la fua diuina Madia che a' prieghi mici 
{ le ben faranno di jpoco valore^) fi mo- 
ucri à conuincere non folo il Redo- 
lirò, ma tutto il Regno dell'error > che 
commettono in dar credenza alle falfe 
& imaginatiuc menzogne [de' doftri 
facerdoti. Con quefte poche è leggieri 
condittoni fifoluo il potemiflìmo Re 
voftro nella dimanda , che n'ha fatto > e 
prego l'altjftimo Dio noftro ( che mai 
fallifce Jchc infonda la giatia fua nella 
mente delti habitanti dì quel Regno j 
acciò toltoli la cecira , che gli ciFu(ca la 
Sciita delia nollf3 fede ,conofchino 
l.'uroitvnei quale fono fommerfi ♦ 

XI. Pr. E qua! maggior veemenza di parlar^ 
s'vdi gismai r non i. umano fapcic s m^ 
diuino c quefio. Lo Dio fuo, e non al- 
tri la può far oliere tale, qua ? e ella tedi- 

P& moftro . 

S.Au Mir^bi] certo è quefta donna, da che 

^SF^^dBP ne 
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f ne reHiamo conumti dalla Tua ^chc- 
mcnz\_^ . » ■ • • 

laicci. Egli haucuano ragione quelli Chrifti» 
ni,a non temer di quella gente, che fen- 
tmaro edere alle frontiere 5 poi che ci 
pollone vincere con le parole > Io anco* 
ra refto ftupefatto . 
)ìt Se adunque il Sereniamo Re Oioftro 
non potrà ceflare da qucfto Tuo [caldo 
deiideno, che moftra d'hauci mi nel Tuo 
Regnot.contcntifi delle tre conditioni 
propofteui non fendo à Tua Maeftà nè 
gr?ui , ncnociuc 5 ma (blamente à me 
ftcflà folleuamento , & (carico in placar 
lo Dio mio altifiimo . 
Ar. Le viuc.ragioni, che cidimoftri pru* 
denti di ma Signora > la Comma facondia 
del tuo parlate, e L'abbondante grada, 
eli'- dalla pifcfejiza tua (i Ipargc 1:1 chi 
t^a<colta^n.on ; merita folamentc, che dal 
Sereniilirno Re noftro ti ficonccdino 
le conditioni propofteci : ma che tutto 
1 quel Regno ti s'inchini, & honori . Pc- 
i rò non parranno al noftro Renègraui, 
t né -noiofe. quefte tue conditioni da che 
\ per nuoui auuili di fua Maefta inteudia- 
I mo^he in gran pai te era placato lo fde* 
gno,chc già liauea prefo della prima ro 
pulfa i però viui quieta con il Seicntfti- 
mo tuo geaitore, che ti potiamo rcn icr 
Ceita, che il noftro Re t'habbia^à granifi. 
care in quefto,che domandi 4 E te i 1 tuo 

Dio 
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Dio è Vero, c giufto( come ne fai fede) 
no dubbitiamo punto, che la forzi del- 
le tue parole babbi no à farne dar fegno 
appiedo alii notòri Signori in cfaltatio- 
nedcllc tue virtù . , 
potete lo Dio di qucfto popolo} i 
poiché fa parlare ad vna giouane con tal 
vehemenza, e con sì faggio difcorfo.ho- j 
Ya dico che e voler di Dio, che ti Signo- 
re noftro pundatal defideno d'hauer 1 
lei nel rea rio ( uo $ c c hc'l figliuolo fe ne 
fia così fu ramente muaghito , fenza che 
mai rhabbia veduta^acco che con la dot 
trina di lei conofehino molti cnonloro. 

11 Re. Ella v'hà efpofto , quanto hauete vdi- 
to, & io, che p u amo lei, che me ftcflò, 
& tutto il Regno, come ella harifoluto, ' 
cosi apprcuo potete rifa ire tutto al po- 
tentiflìmo Re voftro , e far opera , che (I 
plachi nello fdegno , che egli ha prefo : 
da che potete moftrar li la prontezza no 
ftra di voler compiacerlo . 

f »Ar. Allegri e fatisfatti ne partiamo dalla 
prefenza voftraje penfiamo, che dal j 
Re noftro sgabbino ad accettare le eoa i 
ditioni propofte da Orfola gratiofa. e Ce * 
U lingua noltra hauerà foiz* akuna.glt | 
esprimeremo parte della virtù d> quella 
vcìftra gratiofiflima figliuola, e li meriti 
de Ila /ua bontà , e pruder za,e pretto ne 
fen tira V. Maefta nouella conforme al 
decerlo fuo* 

Orf. 
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Oiù Andate con lagutiadcl noftro Dio > 
quale r vi nchurni dalla fmarrita ftrada 
delle falle imagma; lon j , & fare riueren* 
Zaalli noftri Signori Se; e raffilili in no* 
. me di quitta fua anelila , che li defìdera 
Ja grana di Gicfu C. hnlto noftio Reden 
torc f Dio verace, e perfetto , per confer • 
ustione del Regno loro* 

M.Pr. Non puòcfl'ci fc non vero Dio Gicfu 
Ch.ifto vottro,6c potente,poiche mfon- 
de in te tanta gtatia,*^^^ virtù però de- 
fidei o vmimi alla fede voftra, & auanti 
che io parta,dimando da te,donna vera» 
mente accetta, 6^ . giata à Gielu Chri- 
fio, la benedittionc^v . 

Drf Non ardifco io vile feminella metter 
mane à tanti dcgr»i facramenti : ma be- 
ne in nome del Signore vi nceuo al fuo 
commertiocon preparai uni fanto bat* 
ti (imo . 

k A rn. Io parimente m'inchino alti piedi di 
così (anta donna , 0c la fua t nterce (lionc 

I dimando apprefTo il Signor fuo,per ef- 
fer nceuuto alla fua fanta fede^ - 

>r£ E voi ancora riuuoin nomediGiefu 
Chnfto per fami nceuert con maggior 
ri (toro il fanto battefimo Chnfttano » 

►altel. Non poflo ancor'io grariofiflìma don» 
na contenermi, che io non m'inchini in* 
fame con li maggiori mìei i così potcn 
ti parole^ • 

>if. Ì)hO alCiiluno fia ringratiata la tua po« 

C tenia, 
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lenza , fila Tempre e (Tal tato il nome tuo 
grandi (lìmo* che ti Tei degnato aprir li oc 
chi della ecciti di quelli miferj (ommer- 
fìjriceuili nel gremio della tua mifericor 
dia, & eftendi le forze della tua fede nel 
regno d'Inghilterra a'preci di quella tua " 
anelila humiliilima. 

Il Re. Iddio già mottra fegni delPefaudita 
oratione noftra.allegriamoci fratelli, che 
grande èia prudenza diquefta mia fi- 
gliuola , & grate à Dio le parole Tue ■ 

Bar* Sempre douemo fperare in lui f che mai 
il troua fallace la promeffa fua . 

Orf. Poi che il benigao Re noftro hà dirao- 
ftrato in voi la Tua potenza , non voglio 
altri teftimoni,ncaltn interpreti appref- 
fo li Sercniffimi Re voftri, che voi fteffi. 
ma alianti ne partiate > confcrmateui nel- 
la fede con il fan to battefimo però veni- 
te alla fanta Chiefa , douc riceuerete va 
tanto dono. 

M.Pr* Andiamo , douc i te piace \ che te fo- 
la feguiamo , vera mefl&ggiera del gran 
GiefuChrifto. 

Il Re. Seguita figliuola diletta così lodata 
imprcfa,da che per le tue opere fi dilata 
la fanta fede n olirà* 
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Piattonai e ^Damkella^ • 

HOrsì che potrem dire , che Orfò- 
la (la maritata:chc fé coftoro , che 
. fono gli ambafciatori fi battezzano, fa- 
ranno battezzare il Signore fpofo anco- 
rale non potrà più negare di non voler- 
lo. 

Matr. Si, ma fe la ha andare à Roma , Dio sa 
quando la tornei à. Io ti su dire, che ci c 
più d'vna pofata. 

Darti, come il fuo fpofo è fatto Chrift^o, 

- non ci bifogna più Home : pei che Panda 
ua à Roma per trattenerli) lino che egli 
iifaceuaChriftiano:che ti pcnfi?Io pen- 
to, che potendo hauere vn bel marito , 
come quello, e così potente, e giouane > 
\ che ella vi fi arrecherà d'accordo . 

Matr. Ella n'e più difeofto , che gennaio dal- 
le foglie : Phà giurato caftità, non io 
i (ai tu? * V ? 

[ Dam» Io nò sò , che giuri ella fi habbia fatto 
f la non può far cotefto fenza licenza del 

Signore Re fuo pad t e, che vuol maritar- 
la, & vederne nafeere di lei figliuoli,chc 
tenghino quefto regno fuo • 
Matr. Io ti dico , che ella hebbe fempre più 
à noia il nome del marito,che il mal del 

C 2 capo* 
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Éipo. ella sà benc^he duro paffb è Vh£ 
utre marito, che ftrana v^ta> che leruuù: 
che pene* 

Dira» Si per le poucredonnicciuole>che con» 
bartono la poucrtà col manto ; ma per 
quefte Sigro e non fi potru mai dire 
ne durarne tirata vitajma Tanta, c (elice, 
lo pento che vi tìan tutti h contentile 
fe non foffe beii'etTtre^on fi condureb- 
bono tante donne , quante ci il condu- 
cono. 

Matr. Le donne fon Tempre deboli , e fanno 
Tempre quel che gli è più danno/o : pe« 
rò ci fi lalciano cadere, penta pure f che 
fe n'ha gran pene • 

Dani. Par che n'habbute hauuti dieci , e che 
tutti li habbìate ti ouati Iti ani , ah come 
ne dite male. 

Matr. Io n'hò hauuto vno, e di quello mi pi* 
to. 

Dani. Douea edere ftrano;però dite così . 
io Tento dire da tutte raltrc,che reftano 
Vtdouc , che vorrebbono più torto eflcr 
mòrte loro, che rimanere vedoue , non 
fo perche diciate così il contrario. 

Matr. Horfu noi habbiamo ciarlato tanto , 
che non habbiamo veduto il battefimo/ 
eccoli fuora* 
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SCENA QVINTA. 

Signore <^frnaldo % M. Troverò , lì 
B^è , Baroni , Or[ola-> . 

HOra che noi damo pieni d'ogni le 
titiaper loriceuuto facramcnro, 
dal Signor noftro n'andremo à caualcar 
Con buona grada di V.Macfta per con. 
durre al colpetto della piudcntifiìma 
Oj fola, il Tuo già desinato fpofo ; acciò 
)o vegga inchinarli humilmentc al Aio, 
c noftro verace Dio. 
U Re. Dio v'accompagni Tempre , e ùa eoa 

predo, e felice ritorno . 
Off Habbtatc Tempre in meco al cuor voftro 
(colpito il nome Tanto di Gieiu Chrifto* 
quello muocate nelle voftrc tributano* 
111, (he (empre farete felui , e Tate tcftù 
monianza alli Scrcnifiìmi Signori vo* 
fin della gran bontà Tua . 
fcLPr. La potenza della gratiaTua Tuppliri 
al difetto della eloquenza noftia natu- 
rale, però V . Macfta ltia allegra, che pre- 
do lo condurremo humile alla preferita 
Tua. retiate tutti nella pace del Signore, 
OrT. Rendiamo gratie hormai al lomrao 
Dio, che con l'hauere eTaudite le preci 
noftrc, ci facilita la ftrada ad abbaffar la 
fibbia di quel Re,che ci voleaa offende 

C j re. 
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fC,e ci dona gracia con quefta occafiofltf 
di dilatarla tede fua fanti ffiiiia . 
Il Re. Torniamo al paIazzo,& daremo qual- 
che ordine di poter riccucrquefto fpofo 
nouello , quando ne yenga à noi , come 
potiamo peniate , acciò in tutto non lia 
improuifa la venuta fua_j . 
Bar. Nondourà già fubito venire à quefta 
volta , fé prima non auuifà dell'accettar 
le conditioni propofteli , e non dà tem- 
po à prouedcre_j> 
Otf. La gratta di Dio opera così vclocemen 
te in quelli,che fono chiamati da lui,chc 
più tolto fi può fpcrare , che fènza altro 
auuifo ne venga à \ gliar non Gaiamen- 
te me,qual dimanda : ma il fanto Batté- 
lìmo , che già mi fento non sò che d'al- 
legrezza al cuore per la *^viiia fperàazà, 
che hò dfvedcrc'in breuc tutto quel re- 
gnò alla fede di Chrifto . £ quelto foto 
m'hàfpinto à far larga proooefla dime 
à gli ambafeiatori , che mi paruc nella 
oratione vdirevna voce che dille, non, 
fuggir le genti efterne, Se aliene i ma ri- 
ccuile per dilatare il nome mio * 
11 Re. Pei 6 feguitiamo il difegno. 
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SCENA SESTA, 

Toccherà bottai > Frugai 
garT^one^j , Qìqco . 

E Che pcnfaui , che haueffino lafcia- 
to di ben andata dua feudi ? non ti 
baft'egli cotefto groflo ? 
Fru. Ne comprerò vna cauezza, che v'impic- 
chi appunto.Tc vi hanno dati per tre pa- 
tti venti feudi per fei bocche,8^^ quat- 
tro caualli, & hanno detto che diatela 
ben andata a* poueri garzoni, perche ri* 
tenerla^*? 

Nacc E còme te la ritengo, fe te la dò/ tanto 
ti viene per tua parte. 

Fru, Emi viene ^no fcudoalmanco , c 
non meno. 

Nacc. E quando hai tu mai Ceduto dar gli 
feudi di ben'andata^j • 

Fr m. E quando fon venuti Ambulatori di 
Re per far nozze con la noftra padrona, 
fe non queftì t fate il voftro conto de* 
pafti , pagateui al fohto col quarto più , 
& il retto date à noi ; *^Vedicte quel che 
mi toccherà, non toglietela fatica de* 
pou:n huomini. 

Naco Tu hai tirato il carro tutt'hoggi , che 
ci hai durato tonta fatica , o togli vn'al- 

C 4 tro 
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tro groflo, c leuamiti d'intorno forfait- 

f rti. Fui fante proprio farei io , fc io mi la- 
feiaffe far (l^ic a quitto modo da ^oi: 
che fe ben (òn garzone , non mi tengo 
da manco di ^Voi vn pittacchio , 
voglio il mio douerCjò noi faremo a chi 
pia ne può. 

Kacc. Prouaci vn poco q un to tu puoi, e poi 
vediò 9 s'io pollo più di te . Tu farai bria- 
co hoggi, non è c \cro ? 

Fru* Il briaco mi bifognerà far teco , da che 
vuoi cesi • Dico che voglio la ben anda- 
ta mia. pofa qui vno fcudo^polalo dico, 
che io ti pelo quella barbai . 

Nacc. Et io t'ammacco qucft'occhio , piglia 
qut fta pefea fenza nocciolo . 

Fi n. Piglia tu quefta Torba mal matura • 

Kacc. Ah traditore, à qucfto modo al padro- 
ne eh ì 

Fru. Ah ladro j a qucfto modo aflaiUni i 
garzoni eh ? 

Nacc. Lafciami dico lafciatni, che tu m'affo- 
ghi. ohim?, ohimè; aiuto, aiuto t 

Fru. Lo feudo dico, lo feudp i 

Cne rOttlOr è qucfto: ah f ruga,che c<*- 
Xa hauetc ì come conci il padrone f fa- 
lcialo dico | ch'io t'infilzo con qucfto 
fpedone in compagnia di quelli picei©* 
ni. 

Fru. Guarda, che io non frughi t^j % 
Nacc, Aiutami Cuoco, aiutami . 

Cito* 
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Cuo. Io t'infilzo dico ; lafcialo, lafcialo . 
Fru. Verrai per la fcar fella , fc ti vuoi rifeat» 
tare* . 

Nacc. Ah ladro, mar iuoloj à quefto modo 
eh ? corri cuoco, che m'hà uibato . 

Clio. Correte pur voi , che fetc io gambe « 
Io tornerò in cucina . 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 

Ai. ^Mercurio maeflro di cafa del 
*Rè di Brettagna, Saltella tam- 
burino veftito da Cor- 
riere^ . 

Edi pur , che fu buono 
auucrtimento quello del 
Sereniamo Re noftro , 
che fece dar ordine , che 
fi prouedeflé per la venu- 
ta di coteftì Signori , e 
non ci bifognaua far manco prcfto vna 
hora, fc fono come tu di adietro due 
miglia^» » 

Salt. Se fono tre , e tutto quel del mondo . 
io lo lafciai lontano cinque miglia>quan 
do incominciai à correre innanzi . 
m.Mc. Pur tu di, che non hn gran gente fcco* 
Salt. Dico , che e il Re , il Signor Principe 
fuo figliuolo , quattro baroni , il Secrc- 
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tario,quattro Paggi, e'1 Thcforicrc i ca 
ualloin pofta tutti. 

m.Me. Egli hanno hauuto difcretione ànon 
•TVcnir con la corte loro . 

Sale In pofte non fi può venire à turme , e 
poi la fretta è fiata tanta>che non sò co- 
me fieno venuti qucfti . 

m.Me. Io sò > che quelti fi potranno riccuerc 
al conuento de ' Serui fuor della porta s 
fino che fi (anno le cirimonie . 

Sale Che non debbono venir dentro nella 
Città. 

m.Me. Mefler nò . perche fendo Re di diuer~ 
fa fede,non fi poffon riceuere dentro» Ce 
prima non riceuono il fanto battcfimo t 
e fi faccino della fede noftra: ch'altri- 
menti c« nafceiia fofpetto . 
Saltx Dio voglia, che il Re noftro non dia 
vncS.ton in pagarne r to come vede far fi 
quefte raprefaghe, non ve ne fidate trop 
po, che gli è di poca leuatura. 
ni. Me* Di tutto farà informato, e fè viene, co- 
me amico , e per effe r parente , non farà 
nouiri alcuna . Andiamo in palazzo ad 
auuertirne quefii Signori che vfcnghino 
à riceuerli , come ne ordì nomo : maec* 
co lo fpcnditore; voglioordinargli quei 
1 ehe ha da fare. Tamburino vanne in pa^ 
lazzo da te che Terrò io ancora fpedito 
che mi fono * 

C 6 SCE. 
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SCENA SECONDA. 

Spenditore , ufttejfey t3fet curio , 

Facchino carico . 

HOr cantina, che mi par , che habbt 
à doflb «"Nma torre . 
Ucch. Haio lu pefu granne : e cu apprefei lu 
cam in via predo j canchcr metter la di- 
fcntmn c madre delle bellica • 
m. Me. Che hai prefo di nuouo f 
Spen. Tutti li polli, lepre , ftarne , e fagiani , 
che erano in mercato, e due altri tacchi- 
ni ho mandato innanzi . 
Di.Mc. La carne grolla è ella códotta ancora]! 
Spen. Tutto , e quanto alla cucinami pare, 

che ci manchi poco . 
m.Me. Maflìme, che la gente non (ara quan- 
to penfàuamo. Alli vini bifogna hauer 
cura , e bifogna foli cci tare , che fono al- 
la portai. 

$pen. So, che non vorranno trangugiarlo fu 
bito.V.S ha pur ordinatocene mi fia da- 
to da quei mercanti Franzefi . 

m Me. Si dico ; piglia di tre forte ro (To', e due 
. di bianco di quello , che atteggiammo 
hierfera_> . 

lacch. Mcflcr che facete, cut non mi condu- 
cete allo logo ? non pofle più reggere 
età carciu» ♦ 

Spen. 
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Spcn. Afpctta vu poco arrogante; s'io parlo 
con il padrone, non puoi tu afpettarc ? 

Facch. S'io pofo il carco afpettarò quanto vo* 
litc_> • 

m.Me. Va via, va : ma fol lecita fubito lofpe- 
ciale per quelle confezioni. Ma ecco ap- 
punto il fU,e Orfola con la corte, ne vc- 
gono certo ad incontrare lo {pofo ; vo- 
glio follccitare per efler auanti loro . 

SCENA TERZA, 
Or/ola, Il Bj, Saltella. 

Dobbiamo pur laudare Io Dio no 
Aro cicmenti(Iìmo,ch > eglihabbia 
aperto il Tuo Tanto Ceno in riccuergli al- 
la Tua vera fede, fe fono così difpolii,co- 
me tu hai detto . 
Sai tel. E più , che non dico , e ne fono venuti 
in pofta per non poter afpettare apprck 
fai fi à voi, e riceuerc il fanto Batte fimo. 
Il Re. E l*vno,e l'altro ne viene a qfto effetto? 
Saltel. L'vno , e l'altro dico , e venìua tutta li 
corte per battezarfi,fc il Re no la ri tene* 
ua per venir lui più prcfto,e più fpedito. 
Il Re. O potenza di Dio.o bontà diuina.che 
li nimici ci fai nomili agnelli ad effalta- 
tion della fede tua_*« 
Orf. Sollecitiamo , che fumo al conuentO 
inna%il loro atriuo, che troppa già ne 
gligenza faria il non l'incontrar quiui - 

Sakc. • 
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Saltcl. D io vogl ia.chc nò fieno arr iua tinche* 
già ucggo qua per la Città due dclh Staf 
«ed aff ettate il patTo- 

é 

SCENA QV ART A. 

Grilletto y & Sbracia Staffieri del 
d'Jngbilti laccherà boftc-> . 
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Oi fcial e remo prima di fete,chc 

trottiamo quella hofteria,ò debbo 

no elici mal forniti queftì brettoni à ri- 
ccucr un buon compagno. 
Sbra. Buon compagni non farem noi , fé li 
confumiamo il loro a à difercttione in 
ogni modo ftaremo . 
Grll. Tu uuoi far poco fianco , fe te la penti 
così mena.mcna il dito groflb,fe ti uuoi 
cauar lafetc^. 
Sbra. Domin fallo.cheM Re habbia i tratta- 
re cosi la famiglia del Re iuo parente . 
Gril. 11 Re non hà lete quanto noij e non ci. 
farà dar bete, fe non quando ha fete lui, 
che cosi fi coituma far'in Corte con 1 fo 
raftierj,e poi fino à tanto, che'l parenta- 
do non è conchiufo , noi fiamo nimìci, 
non che foreftieri. 
Sbra. Noi diamo fiefchi , fe ueniamoin ca- 
fa i nimici per far à noftro modo , non 
penfai, che il Re nofno fi Ha lafciato g6 

fiaie, cefa puìè.ch'è uenmo à cofa fatta. 

Nacc. 
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Nacr. Qua qua Signori Inglefi ,uolete un 
buon uino ? uedete rubini , brindis. 

Sbra. Ringratiatofia il manico della pala, 
che uedremo il uino in uifo . eccoci Sig. 
Hofte : tome ci tratterai ì 

Nacc. MegliOjChe huomo di Brettagna, di- 
mandate , che fino il latte di gallina ui 
poflòdarc^. 

Gril. Troppo Allarghi guarda di non t'ha* 
uere poi i riftringere , come tieni buon 
uino ? 

Nacc* Nò ui dico, la proua ue ne certifichi; 

uoJete bianchi, rofsi, chiarettijdolci^ma 

turi, leggiadri , rafpanti , ad ogni gufto. 
Sbra. Porta, porta del uino, c del meglio ; 

che non ci bifogneià troppo k Tprone à 

farci bere • 

Nacc. Di cotefto hò bifogn* io.ma non ila 
lete qualche cofa per mangiare innanzi, 
perche non ui taccia male f 

Gril. Mal farà à te , che ti darem da gua- 
dagnar poco : che non la vogliamo finir 
qui per rifpiarmare il Re « 

Sbra. E ci vorrebbe pur mettere a rauola per 
votarci la borfa» 
^ Nacc* Eccouiroffb, bianco : pigh>tequal 
più vi piace ; vedete qua , che colore, tu 
egli mai oro battuto come quefto ì 

Gril. Dico , che non ci bifogna fifehio per 
farci bere, buon per mia £e,o Sbracia ap- 
piccati, che non è mal compagno que- 
fto bianco » 

Sbrac 
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Sbrac. Tira tira , mentre che fa buon gufto 5 
ch'io non me ne ftò à ^n foloidua per 
occhio almanco. 

Nate. Pigliate vn poco di qucfto roflb,fe vo- 
lete fcntn co fa, che vi piaccia. 

Sbrac. In fatti quello bere à nfetacquo non 
gufta più che tanto : fu Grilletto qual- 
che coletta « 

Grilc. Tu mi inuitt al mio giuoco, entra den- 
tro, fe la vogliamo finire . 

SCENA QVINTA. 
M. Mercurio fonditore , Saltella. 



MAi viddi Signore più allegro, e 
più giouiale di quefto fignor Pria 
cipefpofo nouellojdc inucro,che Orfo* 
la non potea forfè colpire in miglior 
compagnia . 
Saltcl. E però parca cofa dura, & al Re fuo pa 
dre, e fua Altezza, che il Re voftro l'ha- 
ueffi rifiutato nel parentado . 
Speli. QucfVOrfolafu fempre troppo fcru- 
polofetta : c non volea le n tir , che h uo- 
mo del mondo li volerli benc.no n la ca- 
uatc di quelle fuc orationi . 
sa.Me. Non dire così , anzi l'erTer il Re din- 
ghilterra così diuerfo di fede faceua la 
difficultà , vedi come hora fe ne morirà 
«ontcntiflima^uando hà veduto che il 
Re, Se il figliuolo fi foAQ inchinati alla 

neftrafedc. Salici 
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Saltcl. U bellezze d'Orfola, la gratta del tur 

f alpi t co, li prontezza del luo parlare fa* 
rebbe muover va Udo vedi quanti eoa» 
tenti li fonojmoftrati quelli mia Signori 
Serenili, a pigliar queifamo Bartctimo. 

ni. Me» Con molta deuotione certo ci fon ve . 
nuts&e miracolo di D io , che ella fia 
tale per far di quelle belle opere:chc ella 
farà ^ Vna fonerà tromba di quefta fwde 
fanta . [>. ù 

Spen. Noi ftiaraoà ragionare per le ftrads , 
c la prou (ìon non li fa. non dite Voi,che 
lubito che hanno mangiato $ vogliono 

. metterli in viaggio tutti ì 

na.Me. Così hanno nioluto > e per quello ne 
veniamo : ma le cole fona m ordine 
d'auanza comandaci che fono i mulat- 
tieri, che uenghino a caricare le robbe^ 
fono in guardaroba per fcruitio d'Orio* 
là. Il *"\i tto per fta Icra al primo alloga 
gioprouedcrà il funere, chcrnandeiò 
innanzi: che di qui non mette conto 
mandar di fuora roba. 

Saltel. Qucfta mi par gran colà , ebe i! polle- 
rò (polo habbi lubito à rimaner pi ìuo 

| della dolcflìtna fpoia Tua .della quale c 
fiato. & e unto inuaghuojc non wabp a 
à poter i pena vederla , né Irai feco .due 
giorni al màco. Quitta è cofa da tiranni. 

m.Me. Non hai tu veduto, chc'l Scremllìm» 
Re voftro follccita l'andata più, che Or- 
fola»c yuolc andar (eco à coti lungo v «g 
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gK> in età così vecchio- Dio fa quelli mi 
ncóìi per mofti ar la fua potenza . 

Spcn. Vn gran viaggio farà quello, fe hanno 
andar come dicono à iloma i che non 
tornano in fèi mefiaopena. Iononsò 
come quello Signore (s'è innamorato 
così come hi motfrato)potrà ftar tanto 
lènza lei. ] u ' J " i ' t 

Salt, Horfu, che queftoChtifto noftro gli fa 
far tutte queite cofe,fi può penfare , che 
li darà patterizai & cont$ritezza:perche 
è così allegro di quefto acquifto della 
nuoua.fede, cheli puòvcdeie, chefia 
per patir maggior cofa . 

ni.Me. Spediamocene : (^editore andianne 
alla piazza delli muli j e vedi di trouar 
partii quattro vetturali , che carichino 
liàféra 4 i carriaggi perle robe d'Oifola, 
Vile Uà compagnia, & ; io andrò fu in pa- 
làzzoa veder fc hanno <ft fi nato anco- 
raché è purgian spezzo , che ne tor- 
narono in palazzo per il giardino* 

Spcn. Ne vado, e farò da voi predo * 

SCENA SESTA. 
ghilterra 9 Taggio . 
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\bbiamo fatto ben àlafciare alla 
Chicfa le ceco vcrgini,chc habbia- 
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I mo condotto per Orfola ; poi che quuit 
fi dourà fare le cirimonie del Battemmo 
fi come quiui fi e fatto quella dell i Sere- 
rullimi Signori patroni noftrì , come ci 
* hanno referito quei fanti Sacccdoti. An- 
diamoà far riucrentia ad Orfola noftra 
nuoua patrona , che vedrete vn' Angelo 
del Paradifo proprio . 
atr. tanfate, clic il defidcrio, che haueua'di 
vedere così bclla,e così gratiola Signora 
mi hà fatto venir tante miglia lontanb 
in compagnia di quefte verginelle y e 
Dio m ha. fatto gratia , che io mi ci da 
condotta fenza lefione alcuna • 
. Ar. Qucfto Ghritto fa leggieri ogni fatica , 
c tacile ogni pericolo $ e quei che più mi 
par gran cofa,fa lieto ogni huomo bene 
affannato . Io vi dico Signora Matrona 
che dairhora in qua, che io vdij Orfola, 
e che ella mi riceuc à quefta fua fcdc,chc 
io mi fento dicontinouo tutto giubi- 
lante,tutto contentojnon fento pm co- 
l falche m'offenda, fe bene prima haueua 
| diuerfe , e faftidiofe cofe , e nel feruitiò 

dclli miei Signorie delle cafe familiari 
Jatr. Quefta farebbe la dolce vita, fe ella ope 
» raliì in tutti come in V. S.mi par mili'an 
' ai di veder Orfola,di fentirla parlare , e 
riceuer da lei quefta fanta gratia,o che co 
tento ha ella ad hauer, quando la vedrà 
così bel numero di Donzelle verginette 
tutte nobili, belle, e virtuofe. 
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S'cl)a vuolWndare a B orna sì !6'an©j 
come fi dice , e k l'hàìcòdu Medittio 
tutte , gli haurefe dato iir paco© p<ù to- 
lto, che contente, non le ttrafcin.rebbc 
tutti i carri d'Inghilterra. 

Matr. La gran potenza di qutfto loro Di* 
gli farà facilitate in ogni cofa . 

S.Ar. Andiamo in palazzo, che troucremo 
c Orfola, e li noftrt Signori tutti in alle- 
grezza, « diamogli la nuoua delle vergi* 
ni, che fon certo , ch'eflì ne pifchetaun» 
piacer grand 1 filmo. 

SCENA SETTIMA. 



Taggio,Sbracia> & CjriUctté 

Staffiere-;* 

IO Veggo di qua Sbracia Sr?fEere,vo» 
glio intendere, come li fannocaitzzc 
queftì Brettoni, à Dio Sbracia, che fa»? 
$bra. Tu ancoia éci cotlo à queftì tortelli eh I 
Pagg. E che penfaui non ci hauex copagni i 
come fi fa la mineftra graffa in queftcw» 
cozze i 

fibra. AU'hofteriarhò trouata grafia,lc noas 
ze (e le fanno li patiom da loio , da che 
noi altri non ci lìarn o chiamati . 

Pagg. Tu mi dai vn buon pt o mi fàccia , (e 
le cole vanno cosi i & io penfauo rifar» 
mi p er vn mefe. 
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BC FoHc, U cd ti aff-atclli in palazzo con 
quefti di Corte , ti tratterà no meglio te, 
ma tu non fai , che'] noft. o Grilletto ha 
prefo Torio là in quella hotkria, le mag- 
gior cofe del mondo dice . ma eccolo 
Fuora certo. 

. Ferma , ferma quella torre , che io la 
tuagghi dentro al mare . velia , velia, che 
la gira, vedi il citlo, quante formiche et 
mena i o di là dal mare , vien di qua, fu 
pretto, che io r> vo' paffìrc_^ . 

,g. Ah,ah,ah,doue ne vai Grilletto in vi* 
fibilio ! 

a. Grilletto il Paggio ti vuol pagare va 
fiafeo . 

I. Vn fia, fia.fiafco, fco.fco, feornato no 
è voto quel boccale f belo tutto , tutto , 
tutto, la tauerna abbrucia , o bel fuòco . 
fcaldateui fu tutti . Corri dico buon ca» 
gnoto , ecco l'orfo , eccolo addotto, 
g. Addotto à te, e Phai prefo bene,e ni 

te lo fpicchi da dotto per vn giorno. 
L La luna cade , tienla , tienla , che la ti 
■ cuopre il capo , o quante ftelle vengono 
i à farci lume accendete le lantcrnc.Gira, 
gira bene còpagoo , o la bella fcaramuc- 
cia^f. 

i. Ecco fuora li Signori patroni, e tutta 
la Corte . meniamo via coftui , che non 
te vegghino qui . 
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SCE'N A OTTAVA, 

Orfola y ll Bj di Brettagna ,I(è>e Prin- 
cipe d'Ingbilt.e la Cortei. 

GRan clemenza c fteta, Sereniamo 
Sign mio ; c dolciflimo fpofo,qucU 
la di Gicfu Chrifto noftro Dio verace : 
poiché di tanta cecità>& di mezo le tene 
ore v'ha ridoito a) vero lume , e per la_* 
dritta ftrada della felice vita.quanto più 
che mai perleguitaui la bontà fua,e ben 1 
auuenturara fono data io , che ne* miei 
giorni habbia potuto vedere tanta bota 
d'Iddio per farne degna del feruitiodi 
così prudenti Signori come fete^oi. 
Il Re. Tu veramente feiftata meflaggiera di 
dlng.Giefu Chrifto ; tu hai aperto le orecchie 
di quefti miferclli fmarriti dalla vera ftra 
da. pei ò ti lodiamo per opera del Signo- 
re, che ci ha chiamati alla tua fede * e da 
che in vn tempo medefimo ci trouiamd 
di così nobil dono beneficiati dalle tur 
buone opere. bifogna, che noi fiamo tei 
co di continouo , e fola te efaltiamo fra 
tutte le altre donne del móndo . 
Prin* La fama delle tue bellczze,dellc quali 
fufti ornata da quefto vero Dio , c'hbg« 
gi adoriamole hà dato occafione di co 
nofeer la falfità dellj noftri peruerfi fa* 

cerdoti ; 
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f ccrdotiic la feriti del voftro vero Dio 
Gicfu Chrifto . Però ripieno di dolcezza 
d >r "\n così alto dono, ringratio Paltiifì- 
mo Dio, che ti creò di cosi bella vaghez 
za , e t c , che m'hai nccumo al tuo Tanto 
commértio. 
Orf. Lodate, c ringratiatc raltiflirno Dio , 
dal quale dipendono tutte le felicità no 
ftre,ch'io mi fera feminellafono troppo 
indegna del fuo fornire E poi che ncc- 
uiamo hoggi dalia fua bontà tanto con* 
tento, e tanto merito, non reftiamo eoa 
l'opere di lodarlo,e ringratiarlo,e da che 
àme conuieneefleguire il^oto fatto 
d'andare alla fantiffima Città di Roma, 
non mi par più tèpo da perdere, per non 
raffreddarli nel feruitio del Signore . 
Il Re* £ccomi> figliuola cara,prontifiioio a 
t feguitarti con le cento ^erginijche fe- 
[ ci venire per il tuo fcruitio,che da te non 

pollo fc pararmi giamai. 
Orf. Non prendete, Signor,in quella etatc 
[ così graue viaggio,e cosi lungokhe bea 
p potrete ferunc a J?o , e lodarla con al- 
tre opere fante nel voftro Regno , che a 
me non mancherà compagina co<>ue« 
I niente^ . , , . 

£rin. A me lafciate la cura,padre pierofiflT- 
mo,deUa diletta lpofa, c le io la fcguirò 
di continuo per ritornar pulto à npo- 
far con lei nel noffoo Regno 
1 Re* Non mi turbate in quella ai 4 yqlotà, 
i . ' , ' tu 
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Tu figliuolo dolciflìmo, reiterai alla cu- 
ra dei fortunato Regno, da che tuo hi 
ad clfcre il pefo di quel gt uerno, ch'io à 
feguitar'Oifola fon sforzato, e chiamato 
da Dio. 

©if. Da che Dio chiama V« Maefti a que- 
fiofuo feruitio, efequite la volontà iua# 
£t voifpofo dileitidimo ridarete con- 
tento di quel che Dio difpone con fer* 
Sìa fperanza, che pretto ne torniamo fca 
fichi dal! obligo , che teniamo à D io . Il 
Regno fari in voftio gouerno > pei ò te- 
mete D o noftro Signore, che col timor 
nio non potrete mai deuiare dalla giufti 
tia^ìabbiate in protezione Tempre li pò 
ueri,h pupilli, e uedouc,che quei rapprc- 
tentano la caii(à,che inuei fo Dio potia- 
no dimoftiare: Ipargeie il nome di Dio 
nel noftro Regno , & augumétiitc la Aia 
fede , e verranno augumentate le voftre 
forze, le ricchezze, e la gratia de' popoli 
ancora. ì 

Prin Non so fc potrò mai fopportare s 
lunga alfcnza dal cofperto voftro vene- 
rando padi c, e dolc ilìma fpofa. ben bi- 
fognerà, che la ^ratia d**ddio,e la potea 
za Tua c'interuen^a . 

Off. Non ui dia cotelto d'fturbo, che in rut 
to opererà Dio , poiché fi fa in fcruitio 
fuo. £uoi colendiffimo padre ueggo bc 
re, ch'ir quefiogH mo doppo tanto co 
tento deli'aequiftato genero , e deJJ'att- 
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gumctatafede del noftro Signore douC 
te turbaui nella partita mia : e gii le la- 
grime > che ne efeano dalli occhi voftri , 
ne danno fegno apparente ch'io ancora 
in quanto donna debile, e da voi creata 
in tante del itìe lento dolo; e intenfo di 
hauermi da^oi à feparare : ma perche 
fènto,che Dio mi chiama, e mi conforta 
àfopportate quefte paflioni mondane , 
retto con più patienza_* « 
Re di Bret. Deh figliuola dolci/lima indugia 
qualche giorno à fare vn viaggio così dif 
fìcile ; acciò per te fi preparino le feorte 
ficure,5( fia per più n offra fatisfattione, 
c che non conucrta così di fubiro la con 
lentezza del nuouo parentado in difpia 
• cere ; eccomi vecchio , e facilmente con 
quella fdbita partita mi mandi à morte j 
perche non fi può conucrtir qucfto tuo 
roto in opere accette a Dio per nò por- 
re il buon padre in tanto pericolo f 
€)rf. Non diftogliete l'opere f che da Dio fi 
defiderano.fc amate Dioquietatcui nel 
▼oler fuo,chc egli vi fati fortj, e collan- 
ti à fopportare Partenza mia. Eccomi hu- 
mile auanti voi a dimandar la veftra be 
ncdittione,acciò che quella mi fia *"\na 
feorta fra li nimici per più felice ritor- 
no . Deh non vi tuibate contra il voler 
di Dio. Vogliate pofar le lagricne,e man 
dar me contenta, da che più non portò 

D II Re. 
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Il Re. Vanne figliuola felice , che Dio ti be- 
nedica, e da che egli ci ti toglie, va come 
di Se il fanto lobbe. 

Orf. Lodiamo il Signore che cosi vuole : ef- 
faltiamo il nome Tuo tutti , reftate nella 
gratta del Signore, la quale cuftodifea le 
perfone voftre,liregni,li popolile le di- 
gnità voftre , e fia esaltata la fede fua . 

Prin. Sia la volontà di Dio j fc egli ci toglie 
tanto contento, douerrà rendercelo an- 
cora in più commodo'tcmpo , Temiamo 
à Dio, e quictatcui Serenilfimi Signori, 
che Dio ci farà forti nel nome fuo. 

11 Re di Bre. Dio voglia , che tutto vediamo 
auantila partita noftradi quefta«^Vita, 
pCrohc'l dolore è talc 4 che troppo à lun- 
go non fi potrà fopportarc.e voi Signor 
Attilio , e Signor Alfonfo (cguitatela 
tempre fino al fuo ritorno > poi che rite- 
ner non fi può . 





ATTO QViNTO. 

SCENA PRIMA. 

Sig. Attilio Conigliere ritornando 
da l{pmtt } Jl I{è di Brettagna, 

Baroni, 

O mi Tento tutto pieno di 
allegrezza di ledermi 
faluo alla patria arriuato 5 
poiché con la felice nuo- 
ua , che io porto al Sere- 
nidìmo mio Signore del- 
la anoariffima figliuola Orfola, lo vedrò 
tutto ritornar lieto dalle angofeie , che 
prefe della partita fua . ma ecco appun- 
to j che elee di palazzo ; tanto prima gli 
. potrò notificare quella buona noucl la , 
che penfo ila molto fofpefo, non fé lì 
fendo fcritto due meli fono del fucceffo 
del noftro viaggio . 
11 Re. Dico,chc redo tutto sbigottito di cfue- 
fto fogno, che v'hò narrato fratelli cari e 
t non hò potuto dipoi mai rallegratali. 
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S. Att. Hauiano bifogno di quefto nuouo c5- 
for rojpoichc ragionano di catt ili fogni. 

lille* Ma ceco qua il Signore Attilio Confi* 
gliere noftro • ohimè cerne ritorna egli 
così fenza la dolc. filma mia figliuola? 
. certo che fentiremo nuoue cattiue.oh 
poueio padrc^ • 

S.Att. Dio feliciti il mio Colcndiflimo Si- 
gnoria che gli porto felici auuifi,^^ 
degni d'allegrezza, e contento . 

Il Re. Ben tomaio il noftro Signor Attilio , 
fe ne portate buone nouelle in refrigerio 
de* noftri cordogli : ma doue ne laiciste 
Oi fola noftì a,che vi vediamo così folo ? 

S. A tt. Sacra corona, Oi fola voftra lafciai qua* 
lata giorni fono ( che io parti) di Roma) 
nel maggior fauore, che mai donna fof- 
fe al mondo , e che mai pofTa efTerc : po i 
che aiParriuo fuo in quella Tanta città fu 
incontrata da tutta la nobiltà di Roma, 
& il Tanto Pontefice con tutto il clero fe 
li fece incontro a riccuerla, eli popoli 
della Citta , come a trionfante impera- 
trice applaudeuano . 

Il Re. Ecco, cheli popoli ftrani fi godono 
della prefenza della mia vnica figliuola , 
e ne fanno merauiglia, & io folo mifero 
padre ne fon priuo ahi forte contraria a* 
miei contenti?Pure Orfola è fana,e prò- 
fieramente ha feguito il viaggio fuo . 

$. Att. Tanto fàna , tanto allegra, e così fiori- 
da.che mai più donna fofle ; ne V- Maf- 

fti 
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ftà lo potria confiderai, & il f% via*2Ìot 
fuOjè così da Dio fatto profpero,che tut 
to il mondo Thcnora, tutte le proumcic 
la fauorifcono > e li popoli l'accompa- 
gnano. 

Il Re. O ptrchccosì ne (ite tornato lafcian» 
dola così fola dalla voftra cuftodiatfe vt 
li diedi per aiuto > e cuftodc Tuo . 

S.Att Ella fteffa m'hà licentiato , contentan- 
doti della copagniadel Re d'Inghilter- 
ra, tanto amoreuolc padre, che più non 
potria cfTere: e del concorfo di fittala 
nobiltà d'Italia , da che di Città in Città 
li più nobili huomini , e donne fi fon 
medi ad accopagnarla à qucfto fuo lun- 
go viaggio > lafoando le proprie cafe , li 
propri figliuoli i li padri, 5c le madri per 
godere della gratia , & deuotione d'Or* 
fola i O felice don na,a cui tutto il mon- 
do s'inchina, 5c fe Dio, e gli huomini la 
cuftodifcano,chc li fa bifogno di cura di 
feruitor^ella fi è contentata, che io ven- 
ga à dar nouelle del fuo felice camino i 
V. Macftà come faccio,non volendo che 
ella habbia tal nuoua per lettere:ma daU 

\ la propria bocca mia ♦ acciò li prefti fede 
incera , & hò lafciato il Signore Alfon* 
fo^he la feguiti$acciò tal volta dia auui* 
fo del fucceffo . 

Il Re. Dunque è moltiplicata la compagnia 
fua in quello viaggio?fe di continualo 
WC ci dice/e gli vnifcono nuoue genti 
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S. 4 t. Io vi dico facra Corona, che non fum- 
mo lontani di qui due giornate , che li 
popoli incominciarono à concorrere a 
voler vedere le bellezze Tue f e guftar la 
gratia,che ella ne moftra maggior fem- 
prc,c li più nòbili della Citta, e donnc,e 
huomini fi metteuano à feguitarla ; li 
Principi abbandonano le Citta, li baro» 
ni li cartelli , e le moglie li mariti , che 
tutti fé ne fono incarninoti co leià que- 
fto Tanto viaggio ;e bafti qucfto à Voftra 
Maeftà, che quando arriuamo a Roma , 
ella fi trouaua vndicimila vergini , che 
laVesuitarono tutte nobili{Iìme:e quan- 
do fummo vicino à Romaà poca di- 
ftanza, fu tanta grande la fama , che era 
andata in quella Città della dcuotione 9 
fantità, bellezza^ gratia,c virtù d'Orfo- 
la:che tuttala nobiltà ne venne adia- 
contrarlajfic il Pontefice fteflb (come hò 
detto)accompagnato con tutto il Clero 
in gran pompa,e Maeftà,venae alla por- 
ta à riceucrla.c fu tale & tanto il concor- 
ro de* popoli à vederla, che non fi potea 
pattare per le ftradere mentre che fon di 
moraro in Roma con lei , e mentre che 
andaua à vifitar quei luoghi fanti mai fa 
abbandonata dal fanto Pontefice. Dico 
facra Corona > che il fauore è così gran- 
de, e la grada de' popoli è così molti pi i- 
cata.chepiu non fi potrebbe defidersu' 
re**» 

11 Rfc 
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11 Re* Quanto più odo quefta Tua felicita 9 « 
che mi fi allontana ,piu mi Tento afflig- 
gcre-ah figliuola ingrata i e perche non 
conduccui me ancora à tan t o fa urto ? <5c 
in Roma la lafciafti al partir voftro , co- 
me dite • 

S.Att.In Roma la lafciai à finir di vedere tut- 
ti quei luoghi fanti con ordine di parti* 
re fra due,ò tre giorni doppo mere volfc 
che io venirti à dar nuoua in perfonaà 
V. Maefta,e al fuo fpofo,d i quefta Tua fe 
licita : perche il ritorno fuo per la molti 
tudine de' popoli che ha feco potrebbe 
edere più lungo, che non fi penfaua . 

URe. Grand'allegrezza doureì pigliare di 
tanto fauore che li predano li popoli per 
la gratia.che li dona Dio>e nondimeno 
non Tento quel contentò., che dourei , 
che ancor rcftofaftidiofo nell'animo^ 
mi moietta ancora lo fpauento del fo- 
gno, che io feci quefta notte . 

S. A tt. Confortateui Sercniffimo Re, che Or- 

I fola è nella maggior profperità,chc poA 
fa mai eftère^no li mancano madri amo* 

[ rcuoli, padri pictofiffimi,Sc fratelli aman 

) tiflìmi,e Dio poi gli è padre, madre, fo-. 
rclla,e fiatcllojlafci dico la meftitia.chc 
ne prende V. Maeftà , che ella è nel più 
bello ftato di donna.che Ga nel mondo* 

URe. Ringratiamo Diodi qucftoauuifo, c 
ricorriamo à lui per conforto , da che ci 
tiouiamo così uauagliati, andiamo fra- 
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telli miei in Chiefa ad adorar Dio;& par 
Jeremocon quu. padri dotti (lìmi , che 
ci efporrano in qualche parte queftì fo- 
gni così fpauentofì • 
Baro. Cotti bifona ricorrere nelle affli tioni, 
andiamo « che la gratia di Dio dà tal 
volta conforto . 

SCENA SECONDA. 
tjMefìer Mercurio, Meffer ^Attilio» 

O guardaua pure , s'io vi conofecuo 



I 



bene, mentre che voi parlaui con il 
Re, perche io vifaccuo lontano di qui 
mille miglia,ò piu,e come hauete potu- 
to lafciare la Signora O rfola noftra che 
tanto l'amate. 
S.Àtt. £ piaciuto così à lei per dar nuoua più 
vera à Tuo padre,e fpolò>che nel fa urto, 
che ella è , di tanto concorfodi popolo 
hà qucfto faftidiofolo d'hauer lafciato 
loro feonfo lati . 
Bi.Mc. E dunque vero,quel che fi dicca, e che 
feriueftì per lettere, che tanta gente fé li 
accompagnaua dietro f 
S. Att. E vi dico, che hoggi fono più di venti- 
mila perfone fra huomini,c donne,tutti 
fiobiliffirai Signori, Principi, & baroni. 
£ fra l'altre vndici mila vergini : cofa da 
non clTcr creduta mai • 
tyiMt» Come patifee ella in qucfto Piag- 
gio ì 
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gio? E s'ella mantenuta nella fua bellez- 
za (olita ? 

S. Att. Più bella che mai : ogni giorno s'accre 
fcono le bellezze fuerogni giorno più 
gratiofa,e più vaga?fc li accrefce lo fplen 
dor nel volto miracolofo . 

m.Me. Non è dunque gran marauiglia, che la 
bellezza hi* gran forza nel cuor delli 
huomini . 

S.Att* Io non viniego, chele bellezze non 
faccin grandi effetti , ma la virtù fua la 
gratia, che dirooftra nell'andare , nel 
parlare , è quella,che fi tira quefti popo- 
li dietro. 

m.Mc. Tutti cotefti fono ornamenti alla bel- 
lezza^ miniftri a dimoftrar la forza d'ef 
fa: perche ancora vna ftatua & pittura fi 
potrà far bcUiffima, ne però attrahe la 
gratia delli huomini . e fe vn bel corpo 
hi brutte maniere, rozzo parlate , Kli 
feompofto mouimento fubito per3c 
ogni fua virtù. 

S. Att. Vorrefti dunque inferire metter Mer- 
curio che quefti popoli feguitattino la Si 
gnora Orfola , inuaghiti della bellezza 
fua, e come innamorati di lei non fi pof 
fon partire ? 

m.Me. Cartello dico io, che non so , perche fi 
' habbia a muoucre dalle cafe loro a fegui 
tarla, fe non fon mofsi da quello,che in 
lei fi rende più apparente , e di più forza 
à far t al'cffctto . 
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S. Att. Non fono le bellezze» che tirano que- 
lli popoli; perche donne ci fono bclhffi- 
mc quanto lei, & pur da lei tirati, c huo- 
mini veccht(Iìmi,c facerdoti di graie adi 
nenze } ne i quali non può cadere tal'cf-, 
fetto di feguitar bellezza humana: ma fi 
bene le virtù, che fi conolcono in lei . 

ra. Me. Io non sò, che Orfola habbia tante vir 
tu, che polla troppo leggere incatedra 
altro, che li buoni coftumi , la deuotion 
verfo Dio , e la carità verfo il profilino , 
e quello non hauea à poter tanto'; poi. 
che pure fi reggono molte (ante perfo- 
nc , che fono tali . 

S. Att. Potiamo dir certo, che ella habbia più 

gratia dell'altre , fé il mondo fa in lei 
quelli miracoli. . 
m.Mc. Diciamo più tofto , che la bellezza di 
Òrfola ( che è rara in «^Vero ) allctta gli 
huomini à mirarla, come cofa bella» che 
piace à tutti) la gratia,che dimoftra nelle 
maniere , gli ferma a contemplarla , il 
parlar foaue , e pieno di Santità gli le- 
ga, e l'opere fue bellc,e coftumi fanti gli 
fan deuoti à Dio , aggiuntoci poi la be- 
nignità , conMa quale allegramente gli 
riccue_j • 

S. Att Voi fate vn fillogifmo molto concia, 
dente: la bellezza dunque d'Or fola fari 
Un'amo da tirare à Dio con vn mezo 
inganno le perfonc fmarrite dalla fua 
buona ftrad<u* . 

m.Mc. 
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in. Me. Così bi fogna, che fia. ma ecco il Re 
col frate fuo confcflbre^ • 

S. Att. Io voglio andare à ripofarmi alquan- 
to, e mutarmi di panni • 

m. Me. Et io andrò à qualche negocio • 

SCENA TERZA. 
Vìa Baglio Qonfefiore , il 7^ . 

IO dico,che gl'è pazzia troppo grande 
à predar fede à fogni» anzi è dannato 
da'facri Canoni , Orfóla voftra figliuo- 
la^ in feruiciodi Dio,fa tate buone ope 
rc,che la fua fama fi fparge per tuttoché 
maggior contento potete voi hauere, 
che ientire efaltare il nome fuo, & inten 
der che li popoli , e la nobiltà delle pro- 
uincie non (blamente la guardano eoa 
mcrauiglia : ma la feguitano vinti , e le- 
gati dalle fuc virtù, e buone opere ? 
Il Re. Anzi quanto piufentola fua feliciti 

I nel camino, più crefee in noi l'amore, e 
chi più ama,pm teme . pen fate padre de- 

i Jioto,che quel fogno di quella Ceruetta 
alieuata da noi in cafa.ch e enttò in quel 

• bofeo feguitata da quei tatti animali do 
meftici.vùol fignificare Orfola mia, così 
feguitata da perfone deuote . & all'en- 
trar poi nel bofeo, e quiui oppreflà ella p 
e gli animali da or fi,l u pi , leoni, & tigri, 
lignifica li faracini, pagani, turchi» Se al 

Di tri 
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tri infedeli, che l'hanno vecifà, ò prefto 
l'vccideranno. Io me l'intendo ancor io 
fenza troppa tattilità di lettere . 
FraB. Sperate nel Signore, che fi come l'ha 
prefa al Tuo feruitio , così la condurrà à 
quel buon fine , che gli hà desinato , e 
viuete allegro , che io me ne' tornerò in 
Chiefa à finir li diuini offici} . 

I Re. Andate, che Dio v'accopagoi,c prega- 

te per noi, e per la felicità d'Or loia mia. 

SCENA QVARTA, 

Jl1\è>& Or fola, in faivìto, Signor 

{Attilio, Baroni, 

GRan confolatione hò fentito in 
qucfto ragionamento del deuoto 
padre Confeffor mió:mi par d'efferc tut 
to fcarico di quel timore , che haucuo , 
c mi par d'hora in hora d'hauer à vede- 
re Orfola mia,ò fentir nuoua più frefea, 
e più felice dì lei. 
Orfin fpirito. Rendete graticà Dioonnipo» 
tcnte, genitore dilettifTimo , che mi vi 
rende à voftra confolatione in flato più 
felice, e più perfetto . 

II Re. O figliuola mia dolci (lima . 

Orf. Riteneteui genitor miodeuotiflìmo, 
che non vi è più lecito toccarmi, affai vi 
bafti, fe potete «ledermi per voftra fo- 
disfattione. t contento . 

: Il Re. 
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U Re Figliuola cara,perche non t'hò io à toc 
care? perche non ti abbraccio, c bacio ! 
che fei l'vnico mio bene f 
Orf. Voftrafui,à Dionoftro Signore piac 
que , hora che fono fuori de' lacci mon- 
dani, non mi è lécito ftar da voi,madal 
noftroDio di voi mifericordiofo fon 
mandata per confolarui, & per coman- 
dami che facciate la volontà iua . 
Il Re. Come da Dio mandata ? vieni dunque 
di cielo?partitati dal mondo per fimftro» 
auuenimento fei forfè morta ? & hora 
miracolofamente venuta à noi 
Orf. Anzi con voi fono di co ntinouo : Mor- 
ta fono al mondo fallaceima viuo in glo 
ria del noftro Signore , al cofpctto del 
quale mi trouo dopo aUanto martiri» 
della deuota compagnia che di Roma 
conduflì per ritornare alla patria . 
Il Re. E perche non] moro ancot'io per fe- 
guir la mia vnica figliuola ì più viucr 
non voglio . ahi forte iniqua ? 
Oif. Non è quefta la volontà di Dio, ne con 
uieneper felicità, che n'auuenga, pi- 
gliar paflìoncEcco che io fono fra l'ani-, 
me beate in gaudio, edoue la potenza 
di Dio fi conofee, e fi gode la chiarezza 
della maefti fua,dcfidero di condur voi 
à quefti luoghi di perpetua felicità.per© 
vditeminel nome del Signore, e non 
prendete difpiaccre, ma contento . 
IIR«. Ecomefaumaipofsibilc, che io non 

viua 
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viua in difpiacere.fc dcuo rcftar al mon- 
do lenza la figliuola mia tanto amata ? 
U". Se farete amatore di Dio (come penfo ) 
farete la volontà fua j & di quello, c he 
a lui è piacciuto,piglierete cótcntojrcf- 
«cr'jo al mondo per voftro picciol eoa 
tento , non è la felicità voftra, ne man- 
co deue piacerui quello , chea me foflc 
» di danno,e noiajle mi amatedouete de- 
siderare il ben mio , e fc'l ben noftro è 
condurli alla prefenza del fommo Dio 
e godere della fua gratia*; perche vi tur- 
bate , fe vi porto nouellc di quefta mia 
feliciti / attendete ad vdir la volontà di 
Dio. 

URt. Iccomi figliuola fan tiffiraa pronto al 

voler tuo.ma degnati almanco farmi no 

taja cagione della tua partita dal modo, 

e del fucceffo della compagnia che teco 

era grandiflima nel fanto viaggio che pi 
gliafti. r 

Ori*. Se quello può caufare la confolation vo- 
ftra narrcrou ui il tutto . Da che ci par- 
timmo di Roma con quella compagnia, 
«ella quale «^vi haurà dato notitia il Si! 
gnor Attilio, che rimàdai à voi per ren. 
demi certo del felice camino fucceflo li- » 
no à quel luogo, pigliando il camino co 
gran faufto, tutti innamorati di Giefu 
Chnfto,pcr ritornare in quefta patria,ci 
!u profpcro il viaggio , lino che ci tro- 
ummo vicino i Colonia . Doue già il 
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Sereniflimo Prencipe mio fpofo venuto 
ad incontrarmi, fi era vnico con noi ■ Il 
pictofifllmo Gicfu Chnfto noftro cono- 
feioto il zelante amore verfo Tua Macftà 
di tanto nobìl popolo , che era à talea* 
mino inuiato,non volendo più chiarez- 
ze della vera fede, che era in così copiofa 
compagnia hauendoci già riceuuti nel- 
la Tua grada per porgerci occafione di fa» 
lire al cielo , e guftar la prefenza fua pia 
predo, che nonafpcttauamo , e per (arci 
meritar grado più degno appreflb la fua 
graticci preparò il martirio fantiflimo* 
lì Re. Ben farà (lato crudel tiranno, chi harà 

machinato contro la bonti tua • 
Orf. Tiranno fu bene per la crudeltì,che vsò 
nelli ferui di Dio : e moftrandofi perfe- 
cutore de' fuoi feguact. mai noi fu di 
fomma gioia, & vtihtà, Hor vdite il fuo* 
ceffo della dolce morte noftra i Arriuatk 
dico vicino à Colonia , l'Angelo di Dio 
in fogno incapparne 9 e mi moftrò qual 
foffe la Volontà fua, e che in ciclo ci fi 
preparaua la Corona del fuauitfimo mar 
tirio , e chc'l giorno feguente Giulio ti- 
ranno Barbaro ci fi farebbe incontro , e 
patiremmo nella fua crudel perfecutio- 
ne, 6c io, che cognofecuo ne 1 la nobiliti! 
ma compagnia grandiflirno zelo di pati 
re per il Signor noftro , feci noto à tutti 
le reuelatione, che fattomi hauea l'An- 
gelo i t trouai tutta la deuota gente eoa 

gran 
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gran giubilo efièr proti à morir per quel 
io, che col fuofangue fparfo nella fatua 
Croce ci ricomperò dalla perditione . E 
più, che li altri , il Sereniflimo Re dln- 
ghiltcrra, & il mio dilcttiffimo fpofo . 
li Re. Ben'erano ribaldati nell'amore del Si- 
gnore Giefu Chrifto , poi che voleuano 
morire così velocemcre,o grà collari za . 
P«« La gratia di Dio accende li deuoti fuoi 
al patire per lui. e però noi tanto piujie 
ti cramo, quanto più ci apprclTauamo al 
luogo , douc intendeuamo , che il gran 
tiranno ci douea aflalire , quale vdito il 
paffaggionoftro per la Colonia, ò per 
moftrarfi in tutto perfecutore della fan- 
tafedediChrifto,rattocifi incontra con 
gran numero di gente tutte crudeli di- 
me ( come cani affamati ) fi meflcro fra 
la nobiliflìma compagnia, e con le pun- 

Senti armi ferendo da ogni banda fi mo 
rauano auidi di fpargere il fangue de* 
poueri dcuoti di oiojquali tutti i|ginoc- 
<hioni aipettauamo le percofle degl'in 
gordi t>gri,parendoci non feritc;ma dol 

«i refrigeri) di/Ielicati , e defiderati cu 
bi. 

Il Re. O impietà di lupi rapaci infànguinar 
fi le mani nelle innocenti pecoi clle,chc 
fenza difefa fi lafciauano veciderc ì 

S.Att. Quello mio fignore moftra di parlare 
conia figliuola, & io non la veggojqual 
che miracolo fia quefto. 

Il Re, 
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Il Re. Chi fu mai tanto crudele , che ardiffe 
maculare le delicate tue membra figli- 
uola dolciffima f 

Orf. Io fui da rainiftri di quel tìraano pre- 
fa, 5c à lui condotta , penfando con fua 
potenza piegarmi a* fuoi piaceri: ma co- 
nofcmta la coftanza mia mi fece uccide- 
re, come l'altre , e portar la vittoria dei 
fan to martirio. 

Il Re. E tu dunque ancora dileroflima h. 
gliuola fufti di crudefc ferita piagata , oc 
Tccifa dal crudeliflìmo ftuolo di quei la 
pi rapaci ? oh mifero padre , che nouellc 

fentituhora? 

Orf. Seilmanfueto GiefuChriftofopporto 
volentieri per noi la morte in croce dop 
po tanti flagelli , & opprobrij per faluai 
ci, hor perche volentieri nondoueuaio 
con le altre deuote anime, e col proprio 
fpofo, e col iuo potentiflìmo padre fop- 
portare con allegrezza quella perfeai- 
tionekhe fu bene in quefta vita par 4 ili 
cile, & afpra à patire , nell'altra ne dona 
li gratia del fommo Dio còla perpetua 
i gloria . felice troppo fon'io dilettiamo 
genitore, che nel feruitiodi Dio ho fini 
to li miei giorni, ma più felice 5c auuen- 
turata, che di quefto martirio fono ftata 
fatta degna dalla bontà fua . Rallegra- 
teci dico,e nò vi attriftate,da che vi rea 
do certo, che la morte mia è ftata l'eter- 
na mia felicità, & io, che far* nel cofpet- 

to 
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to del fommo Dio per Tua infinita bon- 
tà , e mifcricordla, potrò pur lcmpre cf- 
icr di voi ricordeuolc.e pregarne alla prc 
fcnsa quel benigniflìmo Giefu Chrifto, 
che vi doni la grana fua,e vi richiami dal 
le iìniftrc attioni.anzi vi fciolghi da' lac 
ci dello dolcezze mondane-* . 

Perche non impetri da Giefu Chrifto 
già fatto tuo fpofo , poiché £ lui lei mor 
ta , & à lui ti fei coogiunta , che tragghi 
ine ancora di quella pcnofa vita? che Fen 
za te dolciflìma figliuola viucrò in ang» 
feia continoua_^ . 

Ori. Non c quefta la Volontà di Dioj ra^ 
che viuiatc al mondo in mezo le tributa . 
doni per meritar più della fua gratia * 
perche chi viue qui felice» commodp , .% 
j-cmpofo,con difficulti fen te la dolcez- 
za della Tue gratia. Però quietateui al vo 
Icrdi Dio j viuete in humiltà , & carità, 
c he quefta e la volontà Tua , & io in Aio 
ncmevelo notifico. 
S.Àtt. Gran miracolo è quello: Orfola cer- 
to gli è apparfa , che fé bene a me non c 
còceffo il vederla , pur egli debbe veder-, 
la, dopo i che parlano così à diftefo. 
lille. O Tornino Dio,quali meffaggieri fon 
qucfti,che ci mandilo infinita bontà, o 
clemenza feconda, che conofeendo le 
noftre colpe ci riduci alla retta ftrada 
del códiu 11 al Aio regno:eccomi figliuo- 
la dolciffima pronto al feiuitio di Dio 5 

coman- 



» 
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còiìiandami, che io fon pronto ad vbbi- 
dire,poichc grande è la potenza di Dio, 
• e troppo ciechi damo flati verfo la ma*- 
ftafua neKconofccre quanto fiala forza 

del fuo potere . 

OrC Ringhiate dunque i'altiflìmo Dia, 
che vi apre la cecità , che hauete hauuto 
fino à qui : ièguitate nella uia retta , che 
egli ve la moftrera di continouo , fe eoa 
carità uiuete, e coi timor fuo , feparatetit 
più, che potete dalle cofe mondane, do- 
uc l'htiomo s'inuefea i gli appetiti vi- 
tiofi, fopportate tìoléticri le percoflc,cbe 
Dio uorrà darui con le tribu!ationi,per- 
che con quelle fi conofee la uera fede , e 
la uera coftanza dclPhuomo Ghriftiano, 
non ui attriftate di cofe auuerfe , e fini- 
ftre,chè ui auuenghino,chc tutto ui ma - 
ria Dio per fami più meriteuole, e quel • 
Io farà ue rame te nel feruitiodi Dio, clic 
Sopportando con fortezza Tauucrfità in 
quoto mòdo,fi moftrera allegro del oo 
ler fuo . Io fempre farò ricordeuole delle 
amorcuolezze uoftrc , & appretto il pie- 
tofiffimo Dio farò corintia a pregar fua 

1 Maeftà per la uoftra falute . però reftate 
con ia pace del Signore fino a unto,chc 
ci r mediamo nel fanto Paradifo. 

lRe. Ohimè figliuola dokiflima doue nj 
fei andata? chi ti ci toglie così fubito? 

I.Att- Ecco,che fi farà partita da fua Maefta \ 
o gran potenza di Dio , che fent'io hog- 

SI* 
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gì?c perche non è Rato lecito di vederla 
à me ancora, io non fono degno, di tan 
to bene , 

JlRe. Ma perche m'attrifto del voler di Dio? 
ella ne torna al (omino Paradifo à gode 
r$ la preséza dell'altifsimo Dio. Ringra 
tiamolo horamaicon debita hurmilta , 
poiché lui ci chiama à tanto contento é 
O pietofìfsimo Signore con quanta cle- 
menza hai tu rifguardato hoggi quefto 
felice Regno di Brettagna j e noi mafsi- 
memiferi peccatori , quali immerfinel 
tondo delle fceleratezze richiami alla lu 
ce verità della tua gratia Riceui delcifsi 
mo GiefuChrifto quefta tua pouera crea 
tura nel feno della clemenza tua, acciò 
viuedo nel feiuitio tuo meriti quella g!o 
ria eterna , che laMaeftà tua hà Tempre 
piomcflTa à chi feguita li vcftigij della 

tua ^erafede^ • 
Baio*. E chemiracolofa apparinone è (lata 

quella facra Corona : ella hà parlato cq 
Orfola, e noi non l'habbiamo potuta ve 
dere , c forfè morta ? 
S.Att. Che nouitàmiracolefaèqueftafacra 

Corona^? 
11 Re. Morta c Orfola, nel ri tornai fene al- 
la patria, nel fanto martirio con tutta la 
deuota compagnia , come vi dirò mi pa- 
lazzo più à lungo;poi che non vi è flato 
concedo Pvdirlo da lei,e per vbbidire ai 
comandamento di Dio per bocca di lei 
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fattomi , mi conuicne à fcruitio dcll'a ai 
ma misi deporre le pompe reali, tornii 
dalle commodità mondane, fe voglio vi 
uerc in feruitio di Dio. Però per mia fa- 
Iute ,e buon gouerno del noftro Regno 
( fe à Dio così piace ) diamo ordine 9 c!4C 
Ji popoli fieno in cura delh huomini giù 
Ih, & timorati di Dio } che fenza noftro 
continuo faftidio fieno ben cuftoditi > 
Et io Sparandomi da quefte mondane 
cofe potrò con animo più intento al fer- 
uitio di Dio far la volontà fua . 
0. Io lodo il buon proponimento di vo 
fha Maeftà , & volentieri ne verrò feco 
per fciogliermi io ancora da quefti lacci 
mondani . andiamo , douc piace i V. 
Maeftà,che per tutto la voglio feguire . 
. Gran vocatione cftataqucfta di Dio 
verfo queftomio Signor Sercnifs.gude 
miracolo n'ha moftrato Dio in quella 
fanti (lima fua figliuola,fc (come mi pare 
hauer ,<r ^vdito ) ella c morta al martirio, 
e ne è mandata da Dio a chiamare il fuo 
diletto padre al feruitiodi Sua Maefta. 
Auuenturato Signore, poi che Dio eoa 
la mi(èricordia ha riguardato in lui, e lo 
chiama alla fomma gloria . Ecco quanto 
ha potuto la bota di quefta fama Orfo • 
la appretto Dio, & alli popoli, che con- 
vertita Pinghiitcrra tutta,e la Brettagna 
infieme alla fede di Gicfu Chrifto, hà po 
tuto leuar dalle proprie cafe tanto nu- 
mero 
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mero di popoli fommerfo nelli peccati 
per feguire lei al feruitio di Dio . Et ul- 
timameute chiamato per modi miraco • 
lofi il proprio genitore , che fi riuoJga à 
Pio ,elafci le cofe mondane. Imparia- 
mo horamai con tanti effempi , che ci 
dà l'altifsimo Dio noftro Signore nelle 
perfone à lui diuote, qual fia la uita,cbc 
debbiamo tenere per piacere i lui,e pro- 
fittare nella sàta fede} e feguitiamo li ue 
ftigij di quefto mio Signorc,ch'è potete, 
c magno, e per feruire à Dio lafcia il prò 
prio regno : acciò con mente più libera 
©offa contemplare la bontà fua.E da che 
Oriola fantifsima fe n'è tornata in cielo 
à goder la prefenza del Tuo pietofifsimo 
fpofo in copagnia di così gran numero 
di marmi diuoti,& quefti miei Signori, 
e compagni fe ne andranno alla contem 
plationc delle cofe diuine, non afpetta- 
te di ueder hoggi altra attionc loro,o 
fpettatori . Ma con lincerò cuore lauda- 
te Dio,che nelPeflèmpio di quefta fantif 
fìma uerginclla ui porge occafionc di far 
la uolontàfiia. 

1 l FI 21 E. 
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